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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale .della seduta del gior~
no precedente.

P R LES J D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale s'intende
approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge
dai senatori:

Perugini:

« Costituzione del comune di Lamezia Ter~
me in provincia di Catanzaro)} (262);

Tibaldi e Tolloy:

«Riordinamento della legislazione pensio~
nistica di guerra)} (263).

Annunzio di ,deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P R LES I D E N T E. Comunico che il
Pre~idente del Senato ha deferito i seguenti
disegni di legge in sede deliberante:

alla 2a Commissione permanente (Giustizia
e autorizzazioni a procedere):

PACE. ~ « Integrazione del l'egio decreto~
legge 2 settembre 1919, n. 1598, convertito

nella legge 17 aprile 1925, n. 473, sull'Isti~
tuto nazionale di previdenza e mutualità fra
i magistrati ital1ani}) (205), (previo parere
della lOa Commissione);

alla 4a Commissione permanente (Difesa) :

« Interpretazione autentica dell'articolo 2
del decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1472,
convertito, eon modificazioni, nella legge 18
dicembre 1952, n. 2990}) (227), (previa pa~
rere della sa Commissione);

«Modifiche alle norme sull'avanzamento
dègli ufficiali inferiori di tal uni ruoli della
Marina militare}) (241), (previo parere della
sa Commissione);

« Istituzione del collegio "Francesco Mo~
rosini" in Venezia)} (242), (previ pareri del~
la Sa e della 6a Commissione);

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro:

BERGAMASCOed altri. ~ «Nuove disposi~

zioni in materia di esenzione dalle imposte
di registro, di successione, ipotecarie e da
quella sull'asse ereditario globale netto per
le liberalità a favore di enti morali italiani
legalmente riconosciuti}) (211), (previ pa~
reri della 1" e della 6a Commissione);

« Modificazioni alle norme disciplinanti la
somministrazione dei mutui della Cassa de~
positi e prestiti)} (245), (previo parere della
7a Commissione);

« Facoltà da parte dei Monti di credito su
pegno di la categoria di effettuare finanzia~
menti riservati da alcune leggi speciali a
determinate categorie di aziende di credi~
to}) (246);

«Aumento del capitale dell'Istituto ita~
liano di credito fondiario Società per azioni,
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con sede in Roma e facaltà di fissare il va~
lare nominale delle aziani alla libera deter~
minazione degli Organi saciali dell'IstitutO'
stessa» (247);

alla 6a Commissione permanente (Istruzi~
ne pubblica e belle arti):

BALDINI. ~ « Applicaziane dell'articala 20

del a legge 28 lugliO' 1961, n. 831, al fine del
callacamenta in ruala speciale transitaria
degli insegnanti ciechi di musica e canta»
(236), (previ pareri della la e della Sa Cam~
missiane) ;

«Assegnaziane di un cantributa annua
alla bibliateca carsiniana dell'Accademia na~
zianale dei Lincei » (238), (previa parere del~
la sa Cammissiane);

alla 7a Commissione permanente (Lava~

ri pubblici, trasporti, poste e telecomuni
cazioni e marina mercantile):

VERONESI ed altri. ~ «Proroga allo lu
gli o 1969 del termine stabilito dal comma
sesto dell'articolo 146 del decreto del Pre
sidente della Repubblica 15 giugno 1959,
n. 393, recante norme sulla circolazione
stradale» (212), (previo parere della 3a Com-
missione) ;

alla lOa Commissione permanente (Lavo
ro, emigrazione, previdenza sociale):

CARELLI ed altri. ~ « Modifiche agl,i arti-

coli 6 e 7 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, in ma.
teria di assegni familiari» (221), (previo
parere della Sa Commissione);

alla lla Commissione permanente (Igie.
ne e sanità):

VERONESI ed altri. ~ «Concessione di un

contributo annuo a favore dei /I Convegni

della salute 1/» (218), (previ pareri della Sa

e della 6" Commissione);

Deputati DE MARZI Fernando ed altri. ~

« Deroga alla legge 8 novembre 1956, n. 1300,

per la devoluzione all'ufficiale sanitario co-
munale o consarziale del parere sui proget.
ti di costruzione di fabbricati rurali» (225),
(previo parere della la Commissione).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunica che il
Presidente del SenatO' ha deferita i seguen~
ti disegni di legge in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Cansiglio e dell'in~
tema):

PICARDO e BARBARO. ~ «Madificaziani al~

l'articola 1 della legge 15 febbraio 1958, n. 46,
recante narme sulle pensioni ardinarie a ca~
rico dello Stata» (220), (previ pareri della
Sa e della 6a Cammissione);

PREZIOSI ed altri. ~ « Narme per l'istitu~
zione di un rualo ad esaurimento del per~
sonale tecnica che disimpegna attività spe~
cializzata nei servizi delle infarmaziani e
della praprietà letteraria, artistica e scienti~
fica della Presidenza del Consiglia dei mi~
nistri» (248), (previa parere della sa Com~
missione);

BERNARDINETTIed altri. ~ «Valutabilità

dei benefici ecanomici e di carriera concessi
agli ex cambattenti e categarie assimilate
nei confranti delle vedave e degli orfani di
guerra» (250), (previ pareri della 4a e della
Sa Commissione);

alla 2a Commissione permanente (Giusti~
zia e autorizzaziani a pracedere):

MORVIDI. ~ «Abrogazione degli articali

364,381,651 e madificazioni agli articali 369,
398, 399 del Codice di procedura civile»
(233);

SPAGNOLLIed altri. ~ « Disciplina dei rap~

porti fra i rappresentanti generali lmporta~

tori di pradotti di fabbricazione estera ed
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i lara ausiliari» (251), (previa parere della
9a Cammissiane);

alla 4a CO'mmissiO'ne permanente (Ddfesa):

BERNARDINETTI ed altri. ~. «Estensiane

deI:'assegna straardinaria di cui a]'artica~
la 1 de:la legge 21 febbraiO' 1963. n. 358, ai
cangiunti dei decarati di medaglia d'aro al
valar militare alla memaria » (219), (previa
parere della sa Commissiane);

alla sa CO'mmissiO'ne permanente (Finanze
e tesara):

RaDA e PELLEGRINO'.~ « Narme integrati

ve e madificative delle leggi 19 lugliO' 1962.
n. 959, 12 agasta 1962, n. 1289 e 1290, e 16
agostO' 1962, n. 1291, cancernenti la revisia.
ne dei ruali arganici dei Ministeri delle fi.
nanze e del tesara » (217), (previa parere del
la 1a Cammissiane);

MaLTI SANTI ed altri. ~ «Cancessiane di
un assegna vitalizia di "ricanascenza nazia~

naIe" agli ex cambattenti » (234), (previ pa~
reri della 1a, della 4a e della lOa Cammis-
sione);

«Variaziani al bilancio della Stata per

l'eserciziO' finanziaria 1963.64» (244);

alla 7a CO'mmissiO'ne permanente (Lavari
pubblici, trasparti, paste e t<elecamunica-
zioni e marina mercantile):

RaDA ed altri. ~ «Riforma dell'ardina~
mento statutaria degli Istituti autonami
per l,e oase papalari» (207), (previ pareri
della 1" e della 2a Commissiane);

alla 9a Commissione permanente (Indu~
stria, cammercia interna ed estera, turi~
sma):

NENCIONI ed altri. ~ « Istituziane di una
Cammissiane di inchiesta parlamentare sul~
la gestiane amministrativa del Camitata na~
ziana!e per l'energia nucleare}} (252);

alla loa Commissione permanente (Lava~
ra,emigraziane, previdenza saciale):

INIZIATIVA papaLARE. ~ « Cancessiane di

una pensiane alle casalinghe anziane )} (208),
(previa parere della sa Cammissiane);
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FIORE ed altri. ~ « Riscatta dei cantri~

buti 'prev:denziali da parte deg~i impiegati
esclusi da:la assicuraziane invalidità e vec~
ohi aia prima del maggiO' 1939 in farza del
limite di retribuziane» (209), (previa pa~
rere della sa Cammissiane);

CAPaNI ed altri. ~ Pravvedimenti in fa~

va re dei tubercalatici assistiti dai Cansarzi
provinciali antituberca~ ari e dal MinisterO'

della sanità» (231), (previ pareri de:la 1",
de:la sa e della 11" Cammissione).

Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Camunica che
nelle sedute di stamane, le Commissioni
permanenti hannO' approvata i seguenti di~
segni di legge:

la Commissione permanente (Affari del~

la Presidenza del Cansiglia e dell'interno):

« Concessione, a favare del comune di
Rama, di un cantributo straardinario di
cinque miliaTdi di lire per l'annO' 1963)}
(148);

« Cancessiane di un cantributo straardi

nario di 4 miliardi al Consiglia nazionale
per le ricerche per l'eserciziO' 1963-64 )} (179);

7a CO'mmissione permanente (Lavori pub.

blici, trasporti, poste e telecamunicaziani

e marina mercantile):

« Sistemaziane nei ruoli del persanale del~
l'Azienda autanoma delle ferravi e dello Sta-
to del persanale assunta dall'Azienda mede
sima can cantratto di diritta privata in ba.
se al decreta del Presidente della Repubbli
ca 22 novembre 1961, n. 1192» (228);

Sa CommissiO'ne permanente (Agricaltu-

ra e fareste):

MAGLIANO'Terenzio ed altri. ~ « Cances-
siane di un contributO' straardinaria di li.
re 40 milioni per l'organizzaziane in Tren

tO' del V Cangresso internazionale per la ri.
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pl'Oduziane animale e la fecondazio.ne arti.
ficiale» (95);

{(Elevaziane del co.ntributa annua della
Stata all'Istituto. nazianale di ecanamia
agraria)} (215).

Approvazione di procedura urgentissima
per i disegni di legge DD. 261 e 255

S U il L O, Ministro. dei lavari pubblici.
Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

SUL L O, Ministro deli lavari pubblici.
Signal' Presidente, onarevali senatari, ca-
rne è stata annunciata questa mattina, è at~
tualmente all'esame di questa Assemblea il
disegna di legge cancernente «Dispasizia~
ni per l'incrementa dell' edilizia ecanamica
e papalare» (261).

Il testa è stata già appravata dalla Carne.
l'a dei deputati. Tutti i Gruppi politici han~
nO. manifestata, in quella sede, parere fa~
varevale per l'appravaziane del pravvedi~
menta che, a scrutinio. segreta, ha attenuto.
31,8 vati favorevali cantra 9 cantrari. Que~
sta vi dice carne, anche dal punta di vista
mdividuale, il suffragio. di quell'Assemblea
abbia carrispasta alla dichiaraziane di mas~
sima dei Gruppi palitici.

Paichè il disegna di legge ha grandissima
impartanza, in quanta si tratta di stanzia~
:Decontributi della Stata che possono. pro,.
muaver,e l'investimenta di 250 miliardi di
lire per la castruziane di case pO'palari, ha

l' anare di chiedere a questa Assemblea la
pracedura urgentissima.

La stessa pracedura varrei chiedel'e, se
l'anarevale Presidente la cansente, per un
pravvedimenta che nan ha bisagna di par-
ticalare illustraziane: si tratta della canv,er-
siane in legge del decreta~legge 18 attabJ:1e
1963, n. 1358, cancernente la saspensiane dei
termini nei camuni delle pravincie di Bel~
luna e di Udine, calpiti dal disastro. del
Vajant. Anche questa disegna di legge, che
parta il n. 255, è stata appravata dalla Ca-
mera dei deputati e mi pare appartuna che,

prima della chiusura di questa periada di
lavari, la canversiane avvenga.

IPRES I D E N T E. Il Senato. davrà pra-
nunciarsi sulla richiesta della pracedura ur~
gentissima per il disegna di legge n. 261e
per il di,segna di legge n. 255.

Nan facendasi asservaziani, la pracedura
urgentissima per questi due disegni di leg-
ge si intende appravata.

Presentazione di disegno di legge

M A R T I N E L iL I, Ministro delle
finanze. Damanda di parlaJ:1e.

P R E oSI D E N T E. Ne ha facaltà.

M A R T I iN E L L I, Ministro. delle
finanze. Ha l'anare di presentare al Senato.
il seguente disegna di legge: {( Esenziane
dall'impasta di ricchezza mabile delle bar.
se di studia» (264).

P RES I D E N T E. Da atta all'onare~
vale Ministro. delle finanze della presenta--
ziane del predetta disegna di legge.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Conversione in legge del decreto-
legge 11 settembre 1963, n. 1181, concer-
nente la instaurazione dei prelievi sui
prodotti del settore suinicolo, ,diversi da
quelli previsti dal decreto-legge 30 luglio
1962, n. 955» (195) (Approvata dalla Ca.
mera dei deputati)

,p RES I D E N T E. L'ardine del gior.
no. veca la discussiane del disegna di leg-
ge: {( Canversiane in legge del decreta legge
11 settembre 1963, n. 1181, cO'ncernente la
instaurazione dei preHevi sui pradatti del
settare suinicala diversi da quelli previsti
dal decreta-legge 30 luglio. 1962, n. 955 », già
appravata dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussiane generale.
\È iscritta a parlare il Isenatore Audisia.

Ne ha facaltà.
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A U iD I S I O. Non si creda, signor Pre~
sidente, che a questo punto dei nostri lavori
non sia senza un certo impaccio ed una
certa difficoltà che io mi accingo a dire brevi
parole sul provvedimento al nostro esame.
Cercherò sinteticamente di motivare il per~
chè del nostro voto contrario ad un provve~
dimento che credo, onorevole Ministro, ab~
bia determinato notevoli perplessità anche
in lei, nel momento in cui si accingeva a
sottoporlo alla sua firma.

Mi sono chiesto se i deliberati del Consi~
glio dei ministri della Comunità economica
europea, seguendo la procedura comunita.
ria, debbano per forza diventare immedia~
tamente esecutivi per tutti gli Stati mem~
brio Ho rivisto le parti del trattato di Ro~
ma che a tale questione si riferiscono, ed ho
rilevato che effettivamente ci troviamo di
fronte a questa realtà.

Fatta la constataz1one, ne discende im~
mediatamente il corollario. Possono orga.
nismi supernazionali od extranazionali de.
terminare sul piano legislativo il compor~
tamento di ogni singolo Stato memhro? Evi~
dentemente la questione andrebbe affrontata

~ e certamente non sarò io oggi ad avere la
presunzione di poterlo fare in questa sede ~

sul piano giuridico, perchè ha essenzialmente
attinenza con lo stato giuridico dei rapporti
tra gli Stati membri. Non solo, ma ritengo
che andrebbe affrontata anche sul piano co~
stituzionale.

In definitiva, l'applicazione del trattato
della C.E.E. non è nemmeno regolata da
una norma avente valore di legge, ma è sta~
bilita da un regolamento che aoquista fun~
zionalità automatica, al di fuori e al di sopra
di qualsiasi iniziativa legislativa degli Stati
membri. Talchè se noi oggi per caso, ono~
l'evo le Ministro, dovessimo emendare in qual~
siasi punto il decreto~legge che ella ha pre~
sentato per la conversione in legge, io mi
domando cosa avverrebbe, sul piano inter~
nazionale, nei rapporti tra lo Stato italiano
e gli altri Stati della Comunità economica
europea.

Evidentemente qui il problema diVienta di
pertinenza del Ministero degli affari esteri, e
vuole il caso che noi ci accingiamo a discu~
tere su questa materia proprio mentre è

30 OTTOBRE 1963

in corso il dibattito sul bilancio del Mini-
stero degli esteri. Ma vi è ancora un'osser~
vazione, secondo me ~ e non è la meno pe~
sante ~ da fare sulla procedura.

È notorio che gli «amici» associati nel
M.E.C. non vanno d'accordo sui problemi
agricoli; ci sono tali difficoltà, tali contra-
sti e tali contraddizioni che i problemi
non solo stanno a marcire e ad aggravar-
si, ma addirittura tendono a sfuggire al con-
trollo degli organi preposti alla loro defi~
nizione. Abbiamo avuto prima il regolamen~
to n. 19, il regolamento n. 21; oggi abbiamo
il regolamento n. 20 che detta norme tassa-
tive, definitive, immodificabili su una sp~'
cÌfica materia.

Ora voi, signori del Governo, voi che par.
tecipate alle riunioni di Bruxelles, fate ri~
levare ai consociati della Comunità econo-
mica europea che non è possibile andare
av,anti in questo modo, chiudendo gli oc-
chi di fronte ad una realtà che rurta non
solo contro la prassi costituzionale che è
in vigore nel nostro ,Paese, ma contro il
buon senso giuridico delle norme stesse? E
quale parte ha recitato l'Italia fino a questo
momento? Ho !'impressione, signor Ministro,
che all'Italia si sia voluta riservare la parte
di Don Abbondio, e che debba recitare af~
frontando simultaneamente le tracotanze
autoritarie del don Rodrigo francese e, dal-
l'altra parte, le bravate dei Griso della R:e~
pubblica federale tedesca. Così il vaso di
coccio italiano si deve barcamenare tra que-
sti due vasi d'acciaio per non essere schiac-
cia~o.

Avete parlato e parlate sempre di auto-
nomia,e ci accusate ~ proprio noi comu~
nisti ~ di non avere nessuna autonomia,
specialmente nella politica estera. È questa
una tesi che è echeggiata ancora l'altro gior~
no al Congresso del partito socialista, nella
mozione presentata dalla corrente autono-
mista: su questo punto, è stato detto, non
c'è dubbio che con i comunisti non potre-
mo più andare d'accordo e discutere perchè
essi non hanno alcuna autonomia in poli-
tica estera. Ma voi, sIgnori della Democrazia
cristiana, quale autonomia avete di fronte
all'attuale politica estera? Che cosa potete
fare di vostro, prendendo una vostra ini~
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ziativa su certi problemi che sono affrontati
male e risolti peggio?

Quello dell/autonomia è un argomento
che dovrebbe esseI'e largamente trattato in
questa Assemblea; sono tutti custodi tal-
mente gelosi di questo bene, che varrebbe
veramente la pena di vedere come esso si
estrinseca nella reahà dei fatti attraverso
i vari atteggiamenti che vengono assunti.

Ma in queste mie brevi osservazioni, so~
no confortato dalla relazione del senatore
Limoni. Come vedete, onorevoli colleghi,
non sono ancora entrato nel merito della
materia in oggettO'; siamO' in un campo che
riguarda qualsiasi materia specifica, che
potrebbe esser,e trattata alla stessa stregua
di questo disegno di legge.

Il relatore dice, nella sua relazione, che
è stata ({ prospettata l'opportunità di un
dibattito ampio in Assemblea sullo stato
dei rapporti fra gli IStati membri in mate-
ria d'importazioni ed esportazioni dentro
l'area della Comunità e fuari di essa, date
talune frizioni manifestatesi in più occasio-
ni fra gli Stati membri, in conseguenza di
tentativi protezionistici aperati da qualcu-
no di essi. . . ». Io debbo veramente ringra..
ziare l'onorevole relatore per avere assunto
egli stesso la mia parte di oppositore su
questa materia. Su questo punto avrei vo-
luto richiamare l'attenzione dell'onorevole
Ministro, ma poichè lo ha già fatto il rela~
tore, mi limito ad attendere che il Ministro
dica qualche parola in relazione al tema
che è stato toccato.

'Per quanto riguarda in concreto il prov-
vedimento, vorrei partire da un'osservazio-
ne di forma per risalire poi ana sostanza.

Onorevole ministro Martinelli, io ho la
fortuna di conoscerla da tanti anni, ed el.
la sa come l'apprezzo. Però, pregiudizial-
mente alle osservazioni che vorrei fare, de-
sidererei che mi dicesse se, in forza dell'ar-
ticolo 4 del decreto~legge, ella ha già prov~
veduto, di concerto con gli altri Ministri
interessati, ad emanare il decreto, ,entro i
trenta giorni dall'entrata in vigore del de~
creta-legge medesimo, per formare l'elenco
dei prodotti,ecoetera. Infatti, i<n base alla
sua risposta io mi sentirò autorizzato o
meno a fare l'osservazione che mi propone-
vo di fare.

Se lei mi dicesse che il decreto è già sta:
,to emesso, il mio discorso avrebbe un sen-
so, se invece mi dicesse che ciò non è an.
cara avvenuto, il mio discoIìso assumerebbe
un'altra direzione.

M A R T I N E L L I, Ministro delle
finanze. Onorevole Audisio, in questo ma..
mento non sono in grado di dirle se il de-
Cl'eto sia stato emanato o meno.

A U D I S I O. La ringrazio ugualmente,
perchè la risposta viene proprio sul terre~
no sul quale io l'attendevo.

la non ho compreso, onorevole Ministro,
come mai all'articolo finale del decreto-leg~
ge, cioè alI/articolo 16, si sia adoperata una
dizione che, per quanto mi consta nella mia
poca esperienza (ma ho fatto anche una con~
sultazione in biblioteca), non mi pare sia
consuetudinaria. Non è mai accaduto che si
dicesse: ({ Il presente decreto entra in vigore
il giorno della sua pubblicazione nella Gaz~
zetta Ufficiale della Repubblica italiana» con
effetto anteriore, cioè ({ con effetto dal 2 set~
tembre 1963 e sarà presentato alle Camere
per la sua <conversione in legge ».

Ora, io so per esperienza che si fanno leg-
gi e si prendono provvedimenti con validi~
tà anteriore ai provvedimenti legislativi stes~
si e non avrei nulla da eccepire se tutto
rimanesse in conformità ,degli articoli del
decreto--legge; ma l'incongruenza a me pare
che nasca nel momento in cui nello stesso
articolo diciamo che il decreto entra in vi-
gore il giorno della sua pubblicazione (cioè,
stando alle date, il decreto è dell'll settem~
bre, quindi entra in vigore il 12 settembre
1963), e nella stessa riga, diciamo ({ con ef-
fetto dal 2 settembre », quando poi questo
2 settembre è richiamato in tutti gli articoli.
Mi pare che, per lo meno per la forma, il
richiamo della data in questo articolo finale
della legge sia contrario alla regolare nor-,
ma <conla quale approviamo i provvedimenti
legislativi.

IPer ogni voce importante del decreto il
richiamo al 2 settembre è sempre esplicito:
all'articolo 1, all'articolo 2, all'articolo 3,
all'articolo 4 e all'articolo 15. Quale motivo
ci poteva essere per ripetere, andando con-
tro la nostra prassi legislativa, la data del
2 settembre che è in contrasto con la data
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indicata quattro parole prima, cioè quella
del12 settembre 1963?

Secondo la mia modesta opinione vi era
una tale preoccupazione di fissare bene in
ogni parte del decreto la data del 2 settem~
bre (che è la 'data comunitaria e non la data
italiana), che la cosa è sfuggita forse anche
all'attenzione di chi ha preparato la stesura
dell'articolo. Alla sostanza, onorevole Mini,
stro, arrivo osservando, per quanto rjguar~
da gli articoli specificatamente interessanti
il suo Dicastero, che l'articolo 13 del de~
creta presume, in forma molto vaga, che
sulla base dell'applicazione dei prelievi le fì~
nanze italiane potranno essere rimpolpate,
mentre all'articolo 14 vi è una specifica im"
postazione di spesa prevista in un miliardo
di lire per l'esercizio 1963"64. Ed allora la
domanda sostanziale è questa: nell'ipotesi
che la funzionalità dell'articolo 13 faccia
introitare allo Stato una somma inferiore
ad un rniJiardo, come copriamo l'articolo 14
secondo il dettato dell'articolo 81 della Co~
stituzione? Perchè non vi è una indicazione
di copertura specifica come avviene per tut"
ti i provvedimenti legislativi?

Ora, di fronte a tutte queste perplessità,
a qucste contradiizioni, viene logico doman~
dare: volete proprio approvare il provvedi~
mento cosÌ come è? Assumetevene la respon"
sabilità, allora; noi non possiamo darvi il
nostro voto perchè si tratta di un provvedi~
mento che contrasta perfino con il buon
senso.

Permetta l'onorevole relatore, senza voler
recare offesa aHa sua persona, che concluda
queste brevi parole citando la fine del suo
ragionamento. Egli ha esposto con obietti"
vità i motivi di perplessità che erano stati
suscitati anche nell'altro ramo del Parlamen~
to dalla ,discussione di questo provvedimen-
to legislativo; ne ha elencati alcuni ed ha
confessato apertamente, senza infingirnenti,
il proprio pensiero. Dice il relatore: « ... pur
riconoscendo la validità e la pertinenza di
tali problemi... », cioè i problemi sollevati
dagli altri e le contraddizioni rilevate, «ri~
tiene che esuli dal suo limitato compito, che
è quello di riferire all'Assemblea sulla pro~
posta di conversione in legge di un 'decreto"
legge, dare ad essi una esauriente, documen"

tata risposta. Li ha tuttavia posti, d'avviso
com'è che alcuni di essi vadano chiariti e ri~
solti sul piano ddla convenienza politica e
della certezza giuridica ».

In sostanza il discorso è questo: abboz.
ziamo, anche se è uno strafalcione, se è una
cosa malfat'ta, anche se va contro la lette-
ra della Costituzione. La convenienZì poli-
tica ci dice di non insistere nella discussio-
ne. Io sono lieto di trovare nel l'elatore una
persona cosÌ sensibile a questi aspetti, ma
debbo dir.e che la conclusione cui egli per.
viene (io non conosco il senatore Limoni e
quindi mi scuso se dico cosa non esatta) è
da professore di scuola media. Egli infatti
così conclude: « Comunque, impregiudka.
te rimanendo le ragioni che sono al fondo
dei dianzi accennati problemi, il relatore
ritiene che, sulla scor'Ìa dei precedenti le-
gislativi e per quanto detto più su- nel me-
rito della conformità del provvedimento
agli obiettivi e alle norme del trattato di
Roma, la proposta di conversione in legge
meriti di esseI'e approvata ».

Questo è il ragionamento che faceva a
scuola un professore di nostra conoscenza,
dell'età giovanile. PiCirino Pagella non aveva
sostenuto bene l'esame di matematica per~
chè non era riuscito a risolvere nemmeno
un'equazione di primo grado, non aveva ri-
sposto bene in latino perchè aveva confuso
il do ut des con il do ut facias, non aveva
risposto bene in geografia perchè non sapeva
dove si trova lo Stretto di Bab el Mandeb,
non aveva risposto bene in storia perchè
aveva confuso Cleopatra con Poppea; ma
quel professore disse che era il caso di pro~
muoverlo perchè era molto raccomandato
dal curato e perchè in fondo era un bravo
ragazzo.

M A R T I N E L L I, Ministro delle
finanze. Non ne è pe~suaso neanche lei.

A U D I S I O. Sono persuaso che un ra.
gionamento che, dopo aver posto in rilievo
tutte le riserve e le contraddizioni, conclude
invitando a votare, sia pure facendo uno
sforzo, il provvedimento, non possa essere
condiviso. Fatelo voi questo sforzo. La no~
stra è una posizione di critica nei confronti
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del funzionamento ,della ,Comunità economi.
ca europea, critica che si basa su dati obiet~
tivi, su questioni sostanziali che incidono
decisamente sull'economia nazionale.

A questo provvedimento noi non possiamo
dare il nostro consenso, per cui, signor Pre-
,s1dente, il Gruppo comunista voterà contro
la conversione in legge.

P RES I D E N T E. Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Ha facoltà di parlare il senatore Oliva,
facente funzioni di relatore.

o L I V A, f.f. relatore. Signor Presi~
dente, vorrei chiarire agli onorevoli colle~
ghi che io sono qui solo per sostituire
all'ultimo momento il senatore Limoni il
quale ha dovuto improvvisamente assen~
tarsi. Quindi, non avendo specificamente
studiato il problema nè volendo assumere
la veste ~ non sarebbe neanche di buon
gusto ~ di difensore d'ufficio, non posso
aggiungere alcunchè a quello che è stato
già scritto. Mi Dimetto pertanto aHa reI a
zione scritta del senatore Limoni e mi ac-
cingo ad ascoltare la risposta del Governo.

IP RES I D E N T E. Ha facoltà di par
lare l'onorevole Ministro delle finanze.

M A R T I N E L L I, Ministro delle
finanze. Signor Presidente, onorevoli colle-
ghi, innanzi tutto il mio ringraziamento ,va
al relatore, senatore Limoni, che nella sua
relazione ha chiaramente iUustrato con as-
saluta obiettività le ragioni di questo prov-
vedimento, pur esponendo ~ per quel dove~

re di obiettività, ripeto, che tutti noi dab"
biamo sentire ~ le sue perplessità circa la
forma del provvedimento stesso. Ed io nel.
la mia breve replica inizierò senz'altro da
questo punto.

Già alla Camera dei deputati l'eccezione
è stata sollevata. È stato infatti detto: se
si tratta di dare applicazione a norme che
hanno origine dal Trattato, per quale ma"
tivo esse, in forza della legge di ratifica,
non sono immediatamente operanti (questo
invero è stato il senso dell'eccezione mos.

sa alla Camera dei deputati dall'onorevole
Sabatini) e il Governo, invece, adotta anche
oggi, come è avvenuto in passato, la forma
del 'decreto.legge? Vi è sì o no la possibilità,
per il Parlamento, di modificare la lettera
del decreto~legge?

Io, anche allora, non soltanto ho risposto
che, seguendo questo iter normativa, avevo
reso 'Omaggio alla procedura adottata dai
miei predecessori, ma ho anche saggi unto
che a me era parso (pur con la riserva di
far risolvere il problema una volta per sem-
pre dai giuristi, che non certo in numero
modesto 'Onorano con i loro consigIi i Mi.
nistri) che si potesse uscir fuori dal dilem.
ma posto ~ ,e nascente, appunto, dalla for~
mulazione letterale della legge di ratifica,
in ,forza della quale i regolamenti deUa Co.
munità eoonomi.ca eurapea sono obbligato~

l'i (è l'articolo 189 che lo dice) in tutti

i loro elementi, in ciascuno degli Stati mem-
bri, a differenza di altri provvedimenti del.
la Comunità, come le raccamandazioni e i
pareri ~ risalendo, in via di principio, ai

poteri spettanti al Parlamento, al quale com~
pete valutare, nella sua sovranità, se la nor~
ma regolamentare sia o n'O aderente alla
norma -del Trattato e ~ se del caso ~ av~

vertire l'Esecutivo che la 'disposizione rego-
lamentare non viene ritenuta inquadrabile
nelle facoltà del Trattato, cosicchè l'Esecu.
tivo stessa possa adire quelle vie che il Trat"
tato prevede nel caso di erronea o ingiusta
applicazione dei precetti da esso posti.

In fondo, a me è parso ~ avendo esami
nato tutta questa materia e avendo trovato
una congerie di pareri non omogenei e spes-
so divergenti tra di loro ~ che i miei pre.
decessori, di fronte al fatto che in Italia la
norma regolamentare non è mai esp~essio~
ne normativa assoluta, ma si ricollega esclu.
sivamente ad una legge, e di fronte all'altro
fatto che gran parte di questi regolamenti
comunitari richiedono l',emanazione di mal.
te norme di adattamento della nostra legi.
slazione, abbiano ritenuto di dare a queste
prescrizioni narmative, ricevute in fOrrza del
Trattato da.lla Comunità, non facilmente
<coUocabili nel quadro della nostra vasta le-
gislazione, ,la forma maggiormente solenne
della legge.
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Il Parlamento, ripeto, le prime volte non
ha fatto alcuna eccezione; questa eccezione
è stata man mano sussurrata, poi detta,
poi affermata in modo solenne. E io alla
Camera ho assunto !'impegno di provo~
care, non solo dall'ufficio legislativo del Di~
castero delle finanze, ma da tutti, i Dica..
steri di concerto, un giudizio preciso che ci
permettesse di dire al Parlamento quale,
dopo l'esame più approfondito, poteva es-
ser,e la via più sicura per applicare questo
regolamento.

Resta fermo che, pur riconoscendo, come
ha fatto anche il l'elatore, il rilievo e l'impor~
tanza di questa considerazione, essa però
non incide nella sostanza dE;l p'rovvedimen~
to e di quanti altri provvedimenti sono en~
trati, come questo, nel nostro ordinamento
legislativo in forza del trattato di Roma, nel
quadro delle norme per l'attuazione di una
politica comune agricola. E in verità l'onore~
vale Audisio, dopo l'affermazione fatta in
principio che il suo Gruppo voterà contro il
provvedimento, con le sue considerazioni
non ha apportato alcun suggerimento so~
stanziale. Lei non ha detto, per esempio,
onorevole Audisio, se il sistema dei prelie~
vi in materia di carni suine, al di fuori di
quelle vive o di quelle in mezzene (che so~
no sta'te già disciplinate con un provvedi
mento approvato un anno fa), sia più dan~
naso o più utile rispetto al sistema che esi.
steva prima del 2 settembre, vale a dire il
sistema dei dazi..

A U D I S I O. Io ero partito dalla pre.
messa, signor Ministro, che noi ci troviamo
di fronte a un provvedimento che non può

essere modificato nemmeno in una virgola;
infatti, se noi modifichiamo con un emen.
damento il contenuto di un qualsiasi arti.

colo del disegno di .legge al nostro esame,
bloochiamo l'attività della Comunità eco~
nomica europea per questo settore. È
in considerazione di questa premessa che
ho fatto un unico rilievo di sostanza in rife~
rimento all'articolo 81 della Costituzione.

M A R T I N E L L I, Min,istro delle
finanze. Risponderò anche a questo.

A U D I S I O. Va bene. Ma io ho pred.
sato, a proposito dell'articolo 13, che non
si dice se in entrata Ie fonti indicate
per far fronte alla spesa prevista in un mi~
liaroo sono sicure o meno.

M A R T I N E L L I, Ministro delle
finanze. Le dimostrerò dopo, onorevole Au-
disio, che quello «strafalcione» legale che
lei, non dirò con eccessiva eleganza (ella è
forte in studi manzoniani), ha attribuito a
me, non è poi in realtà uno strafalcione. La~
scerò poi a lei il compito di tmHe le conse~
guenze.

Ad ogni modo, sono partito dalla prima
eccezione che lei ha prospet'tato, vale a dire
dal rilievo sulla forma adottata per il provve.-
dimento, poichè, se ho ben capito, lei ha
ritenuto, riferendosi alle considerazioni mol~
to ampie del relatoI1e, di contestaI1e il f011r
damento formale del provvedimento. Io ho
risposto che, fino ad ora, si è sempre fatto
così, e che tuttavia il fa>tto che si sia rite.
nuto giusto finora di agire in questi termi-
ni non esime dal dovere di fare uno studio
più approfondito della forma da dare alla
recezione, nella nostra legislazione, di questi
regolamenti che, per l'articolo 189 del Trat-
tato, sono obbligatori in tutti i loro elemen~
ti in ciascuno degli Stati membri. Ci si do~
manda, infatti, se questi regolamenti deb~
bano entrare in vigore automaticamente, e
quindi esser portati a conoscenza dei citta~
dini italiani che operano nel settore interes~
sato con semplici circolari, ovvero se, con~
siderate le implicazioni che tali norme co~
munitarie hanno nell'attuale ordinamento le~
gislativo, non sia invece opportuna una for~
ma più solenne.

AUDISIO Quale?

M A R T I N E L L I, Ministro delle
finanze. Le ho detto che il problema è allo
studio; fino ad ora si è ritenuta opportuna
l'adozione della forma dell decreto~legge.
Siamo infatti in materia doganale e la for-
ma del decreto~legge è precisamente quella
çhe, in materia, evita speculazioni; speoula~
zioni che tutti, penso anche della nostra par~
te, sarebbero pronti a 'rimproverare al Gover~
no italiano, qualora le tollerasse attraveirso
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una procedura legislativa non di immediata
efficacia.

A U D I S I O. 1.0 cI1edevo che finora Ma.
strella fosse stato l'eccezione e non la re.
gola.

M A R T I N E L L I Ministro delle
finanze. Senatore Audisio, lei è un uomo in.
telligente, non tiri in ballo un caso di que.
sto genere a sproposito. . . (Int.erruzione del
senatore Audisio). Ogni qualvoha c'è un
provvedimento che può mutare ill regime
doganale con movimenti rapidi di merci, si.
fa ricorso al decreto-legge. Non mi vorrà
dire che questa considerazione le si è af.
facciata alla mente soltanto durante que~
sta seduta. Lei è stato p.er molti anni memo
bra della Commissione finanze e tesoro del.
la Camera; so che conosce la materia. Non
posso farle il torto di pensare che ella creo
da che l'adozione del decreto-legge sia una
forma così abnorme da non avere una giu
stificazione in questo caso.

In merito alla domanda se questa po~
litica, che sostituisce alla politica dazi aria
quella dei prelievi, sia o non sia vantaggio~
sa per la nostra economia, desidero osser
vare che ella non ha detto nulla, o meglio
ha affermato che noi siamo dei donatori
nel campo della poHtica agricola comune.
Ella ha letto con molta attenzione la rela
zione del collega Limoni, ha trovato che
in essa vi è un'eco di taluni tentativi prate.
zionistici e ha chiesto che il Ministro nella
sua replica le dicesse qualcosa in argomento.

Certo è difficile trovare traccia di altrui~
sma nel settore economico, anche in campo
ital.iano. Il Trattato è un insieme di norme
che mirano a eliminare tutte le prevedibili
distorsioni che possano sorgere in sede di
attuazione di una politica agricola comune.
È evidente, e non lo nego, che ci sono stati

~ e forse ci sono ancora ~ dei tentativi di
applicazione delle norme tendenti a porre
tutte le agricolture ad uno stesso livello
competitivo; tentativi di interpretazione che
nOlinon abbiamo accettato, così come obiet~
tivamente dobbiamo dire che abbiamo in
co'rso anche noi, davanti agH organi della

Comunità, contestazioni che cerchiamo di.
respingere, sostenendo il nostro buon di.
dtto ald apphcare norme particolad.

In questo intreccio di rapporti, in quest:1
faticosa costruzione di una politica. comune
(assai più fati-cOlsa, io oso dire, nel campo
agricolo che in quello industriale) possono
sussistere anche dei tentativi protezionisti-
ci. Ma debbo osservare che il giudizio, che
con tanta semplicità lei ha espresso qui, se.
condo cui noi saremmo dei donatori, non è
assolutamente esatto per nessuno dei setto~

l'i della poIitica economka italiana ed in
modo particolare per il settore deUa politrca
economica agricola. Noi, in politica agri.
cola, abbiamo potuto veder soddisfatte non
poche nostre richieste; e, Se anche una di~
sgraziatissima invernata ed una non felice
annata agricola non ci hanno permesso in
taluni settori di veder aumentate le espOF'
tazioni, resta pur sempre vero che, soprat.
tutto nei tre settori nei quali è stato appli.
cato un regolamento comune, noi abbiamo
costituito tutte le premesse per incremen.
tare fortemente i nostri traffici.

Ella poi mi ha chiesto notizie in merito
alle pretese incongruenze, che si sarebbero
verificate tra il testo deH'articolo 16 e que].
lo degli altri articoli. EJla osserva che, quan~
do all'articolo 16 si dice « il presente decre~
to entra in vigore il giorno della sua pub
blicazione, con effetto dal 2 settembre
1963 », vi è una retroattività. Intanto, dIa sa
che la data 2 settembre è una data che è sta
b1lita dalla Comunità, fa parte del regola-
mento e non è quindi mod1ficabi'le. Qualche
volta si arriva, attraverso una stretta, alla
determinaziorne di emanare il regolamento
e non sempre vi è tempo, nello stesso gior~
no, di provvedere simultaneamente all'ema
nazione delle norme in tutti i Paesi, com
preso il nostro.

Ma voglio ricordare, onorevole Audisio,
che tante volte noi nelle norme di legge ab-
biamo messo la clausola « la presente legge
entra in vigore questo giorno ed ha effetto
da... »; molte volte questo si è verificato.
Io non le dico che ogni volta si tratti di
una eleganza giuridica, ma ella, onorevoJe
Audisio, ricorderà quante volte nelle Com.
missioni finanziarie si è discusso circa que.
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sta procedura, che si verifica con frequenza
quando una norma viene prorogata dopo la
scadenza. So bene che, secondo i canoni di
una pe:r£etta tocnica giuridica, tutto ciò pre.
senta delle stonature. La realtà però è che
nella nostra legislazione abbiamo molti
esempi del genere.

Qui ci siamo trovati di fronte a questo
caso: dovevamo dar vigore ad un provve~
dimento di legge nel tempo più breve pos~
sibJle, quindi nel giorno della sua pubblica
zione sulla Gazzetta Ufficiale, ma con eifet
to dal giorna ill cui era stato delibemto da:l~
,la Comunità. (Interruzione del senatore Au~
disio). Certo lei potrà dire che si tratta di
ripetizioni, di tautologie, dica tutto quello
che l/lioIe; la verità è che è meglio, per que~
ste norme, peccare di chiarezza piuttosto
che di oscurità. Torno a ripetere che il suo
quesito circa l'esistenza di due date è argo~
mento già dibattuto in sede di Commissio~
ne finanziaria e nelle Aule del Parlamento,
e sono convinto che ella ha sollevato questa
eccezione per slancio polemico, pur essen~
do persuaso che tale motivo non dia luogo
alla nullità del provvedimento.

Ma ella ha trattato una questione più im.
portante, quella riguardante la copertura,
e ha detto, non con eccessiva grazia, che vi
è una strolalcione. Probabilmente, ella non
aveva presente il regolamento comunitario
n. 25, perchè se l'avesse avuto presente
non avrebbe posto il quesito in questi ter.
mini. Per esempio, se noi dovessimo provo
vedere all'erogazione di un miliardo e ne in
troitassimo meno, come potremmo consi-
derare coperta la spesa? Il regolamento co-
munitario n. 25, all'articolo 2, regola tutte
le fasi di. applicazione del mercato unico e
dice che si debbono ripartire tra Stato, che
introha, e Comunità i prelievi in questa mi~
')ura: zero ana Comunità nel primo anno di
applicazione dei prelievi; un importo pari
allO per cento, in proporzione delle impor.
tazioni da ciascuno degli Stati aderenti al..
Ila Comunità e che siano di provenienza dei
Paesi terzi, per i] secondo anno; un impor~
to pari al 20 per cento per il terzo anno.
(Interruzione del senatore Audisio). Se noi
dobbiamo dare salo una parte di quanto
viene introitato, come può essere prospetta~

ta !'ipotesi che nai introitiamo meno, cioè
che non copriamo quello che dobbiamo ero--
g:m=? (intcrruzione del senatore Audisio).
Tanto è vero che si iscrive a un capitolo del-
l'entrata quello che si introiterà e ad un
capitolo deIla spesa queUo che si erogherà,
ma è evidente che l'erogazione è solo un'ali..
quota di ciò che si introita. Non è facile
neppure per me, che ho il soccorso degli
uffici, orientarmi, qualche volta, e nessuno
puÒ [are di questo fatto una colpa ad un
parlamentare; ma desidero dirle, onorevole
Audisio, che la misura e la regola della co-
pertura sono state indkate con sufficien-
te tranquillità, di fronte all'articolo 81.

Pertanto, mi permetto di concludere chie.-
dendo all'Aossemblea di voler ono'rare col
suo consenso questo provvedimento che
è uno dei tanti che ~ come ho già HIu-

strato ~ vengono adottati per attuare una
poEtica comunitaria agricola.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione dell'articolo unico. Se ne dia
lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto~legge Il
settembre 1963, n. 1181, concernente la in~
staurazione dei prelievi 'sui prodotti del set-
tore suinicolo, diversi da quelli previsti dal
decreto-legge 30 luglio 1962, n. 955.

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par-
lare per dichiarazione di voto iJ senatore
Braccesl. Ne ha facoltà.

BRA C C E SI. Signor Presidente, ono
revole Ministro, onorevoli colleghi, la mia
appartenenza al Parlamento europeo e, nel
Parlamento europeo, a:lla Commissione del~
l'agricoltura, mi obbligherebbe a dire qua].
che cosa in materia; ma oggi non mi pare
opportuno, dato il momento e data Ja li.
mitata portata di questo disegno di legge,
esporre neppure i criteri sui quali è stata
impostata la politica agricola europea.



Senato della Repubblica ~ 3542 ~ Iv Legislatura

68a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 30 OTTOBRE 1963

Dal 30 luglio questa ha effelttivamente tro~
Valto, attraverso i suoi regolamenti, attra-
verso le sue di,sposizioni, un'applicazione
pratica in tutti i sei Paesi comunitari. Ciò
è una realtà.

,Posso dire, io che faccio parte del Parla-
mento europeo e della Commissione della
agricoltura, che la nost,ra attività, che i no-
stri indirizzi sona stati ri,spettati e che è
stata in qualche modo tutelata anche la
agricoltura italiana? In piena cosdenza nan
posso esprimere un giudizio in questo sen.
so. Però è vero che, da una libera discussio~
ne avvenuta in Parlamento e dall'approfon-
dito studio avvenuto nella Commissione
dell'agricoltura, si è potuta in qualche mo~
do avviare queJla forma nuova di col1abo.
,razione e di integrazione europea che è ne-
cessaria per instaurare una politica agricola
comune.

Va ricordato come, per consentire il fun-
zionamento deUe organizzazioni comuni dei
mercati, la Commissione esecutiva ha do--
vuta elaborare una quantità di testi speci.
fici. Dai primi di aprile al 30 luglio 1962
(solamente in quattro mesi, quindi) sono
stati promulgati ben 32 regolamenti del
Consiglio e 57 r,egolamenti delle Commissio~
ni, contenenti disposizioni che riguardano
la fissazione dei prezzi sui mercati dei cerea
li, della carne suina, delle uova e del palla.
me, il livello dei prehevi negli scambi intra~
comunitari e con i Paesi terzi, per i cerea.
li, i prodotti derivati, la carne suina ed il
pollame,' le norme per gli ortoDrutticoli, le
norme per il vino, ed altre piccole ed impor-
tanti cose.

La Commissione economica del Mercato
comune, neHa sua sesta relazione, quella che
tratta dell'attività dallo maggio 1962 al 31
maggio 1963, afferma, trattando della poli-
tica agricola comune, che l'adattamento del-
le disposizioni emanate negli Stati membri
non ha sollevato obiezioni di rilievo. Anche
la legg~ oggi in esame non può far sollevare,
da parte dello Stato membro, Italia, obie-
zioni di rilievo.

A questo punto, io desidero fare una mo~
desta osservazione. Sarebbe opportlillo che
i Parlamenti nazionali parlassero di questi
grandi problemi e, soprattutto, della po1i~

fica agrkola comune, perchè noi ci troviamo
in effetti senza una direttiva.

D E L U C A L U C A. L'abbiamo chie
sto tante vohe!

BRA C C E SI. Lo chiedo a:nch'io, mi
pare di essere d'accordo con lei.

D E L U C A L U C A. Certamente,
siamO' d'accordo.

BRA C C E SI. A questo punto sorge
infatti un problema politico. Il Consiglio
.dei ministri della Comunità delibera segre.
tamente i provvedimenti da prendere, nono~
stante il parere del Parlamento europea e
nonostante le proposte fatte dalle Commis-
sioni; i sei Ministri decidono arbit,rariamen..
te, e quelle decisioni sono obbligatorie per
gli Stati membri.

È un concetto sovranazionale ma ad un
certo momento un control,lo democratico
ci vorrà. Il Parlamento europeo fa questo
controllo? Il Parlamento europeo invero
esprime le sue impressioni, ma non ha po.
ter-e alcuno di modificare o di indirizzare
queste decisioni, e nemmeno i Parlamenti
nazionali hanno questo potere. Pertanto il
voto che mi permetto di esprimere, dichia~
:mndo che sono favorevole aU'attuale dise~
gno di legge, è che almeno, rispettando il
carattere sovranazlOnale della C.E.E., siano
dati al Parlamento europeo i poteri neces~
sari per discutere l' opem dei Consigli, per
approvarla o mo,dificarla dopo aver sentito,
come è ovvio, anche il parere dei Par1amen~
ti nazionali; altrimenti questa armonica
costituzione dell'Europa verrà a mancare.
È un 'Sogno questa Europa o è una realtà?
Per me è una realtà, ma questa realtà va
costretta in limiti tali per cui possa soddi~
sfare tutti i popoli e particolarmente il po~
polo itaJiano. Con ciò rinnovo il voto favo--
revole al disegno di legge. (Applausi dal
centro ).

,p RES I D E N T E Poichè nessun
"lltro domanda di parlare, meNo ai voti l'aF
ticolo unico del disegno di legge. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

(È approvato).



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 3343 ~

30 OTTOBRE 196368a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Presentazione di disegno di legge

M A R T I N E L L I, Ministro delle fi~
l1anze. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A R T I N E L L I, Ministro delle fi~
nanze. Ho l'onore di presentare al Senato a
nome del Mini'stro di grazia e giustizia il
seguente disegno di legge:

«Modifica dell'ultimo comma dell'artico.

lo 23 della legge 23 ottobre 1960, n. 1196 '}
(2167).

,p RES I D E N T E. Do atto all'onore-
vole Ministro delle finanze della presenta.
zione del predetto disegno di legge.

A.nnunzio di cessata causa di incompatibi-
Htà ,parlamentare ,per il senatore Barbaro
Lo Giudice

,p RES I D E N T E. Plrima di passare
alla discussione della incompatibilità con il
mandato padamentare concernente i,l sena-
tore Heros Cuzari, informo che il senatore
Barbaro Lo Giudice ha comunicato alla Pre
sidenza di aver rassegnato, in data 30 otto
bre 1963, le dimissioni dalle cariche di Pre-
sidente della Società finanziaria siciliana per
azioni (So.Fi.S.) e di componente il Consi~
glio di amministrazione della Società stessa;
il predetto senatore ha altresì comunicato
che tali dimissioni hanno effetto immediato
e comportano la sua astensione da ogni atto
relativo aH'esercizio delle funzioni inerenti
all'ufficio fin qui rivestito.

Pertanto, essendo venuta meno per il se-
natore Lo Giudice la causa di incompatibi..
lità con il mandato parlamentare, la discus-
sione su detta incompatibilità (Doc. 14) vel"
rà cancellata dall'ordine del giorno del Se.
nato.

Dfscussimie e appmvazione delle conclw>io-
n.:i.dena Giunta delle elezioni sull'incom-
patibilità con il mandato parlamentare
concernente il senatore Heros Cuzari (Do-
cumento 15)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione deH'incompatibilità con
il mandato parlamentalre concernente il se.
natore Heros Cuzari.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Pokhè nessuno domanda di parlare, la

dichiaro ch~usa.
Ha faco1tà di parbre l'onorevole relatore.

M I L I T E R N I, relatore. Onorevole
Presidente, onorevoli colleg:hi, onqrevole
Presidente della Giunta, la delicata materia
di competenza della Giunta delle elezioni
attribuisce al Parlamento d.emocratico la
funzione davvero so'Vrana di essere legisla.
tore e giudice di se stesso. E nell'esercizio
di ques~2. funzione vi è una ragione di piÙ
pé'Tchè il relatore delJa Giunta delle elezioni
compia il S:'1Odovere con distaccata ed au
stera concisione, non disgiunta perahro da l.
Ia più obiettiva e serena informazione nd
sottoporre al giudizio inappellabile del Se-
nato tutti gli elementi per l'applicazione
della lettera della norma e della ratio legis
alla fattispecie.

È appena il caso di ricordare, come si de~
wme dai lavori preparatori della legge 15
febbraio 1953, n. 60, sia della Camera ohe
del Senato, che la ratio deHe norme sulle
incompatibilità parlamentari risulta inequi~
vocabilmente fondata sulla consideraziO'ne
del necessario inserimento nel nO'5'tro siste.
ma legislativo di alcuni princìpi che il h
gislatore ha ritenuto fondamentali per la
migliore funzionalità del Parlamento in re~
gime democratico. Giova il riferimento a
tali princìpi, e il relatore ritiene di farlo
sintetizzandoli pressochè letteralmente nel-
la stessa formulazione usata dal senatore
Sturzo, nel suo intervento al Senato del 27
gennaio 1953, in sede di discussione del di.
segno di legge sulle incompatibilità parla-
mentari: 1) il principio costituzionale della
divisione dei poteri che impone di eliminare
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dal Parlamento la figura del «controllore
controHato}) al fine di evitare conflitti di
attività, gerarchizzazione di compiti e col
lisioni di responsabH:ità nella stessa perso-
na; 2) il principio, pur,e essenzialmente de
mocratico, della più larga e rapida forma~
zione dei ricambi al fine di impedire che il
cumulo deLle cariche crei il campo chiuso
degli interessi precostituiti; 3) la ragione
pratica di eliminare la difficoltà derivante
dall'accudÌire contemporaneamente a due
uffici e la conseguente opportunità politica
di superare !'incomoda posizione del servo
dei due padroni: Parlamento e Amministra~
zione.

In sostanza, le norme sulle incompatibi~
Età parlamentari mirano ad attuare concre.
tamente, nei confronti dell'istituzione fon-
damentale dello Stato democratico, i,l Parla~
mento, alcune di quelle garanzie di dkitto
pubblico che Vittorio Emanuele Orlando
articolava nelle classiche tre categorie gene~
l'ali di garanzie sociali, garanzie politiche
e garanzie giuridiche.

Per quanto concerne la fattispecie, circa
!'incompatibilità eon il mandato parlamen~
tare concernente il senatore HeLTosCuzari,
il relatore sottopone al Senato l'iter crono-
logico delle conclusioni della Giunta delle
elezioni.

La Giunta delle elezioni, dopo aver con.
vaJidato, nella seduta del 17 luglio 1963,
l'elezione del senatore Cuzari, esaminò, ne1-
la 'successiva seduta del 19 luglio, la que~
stione relativa alla compatibilità o meno
con il mandato parlamentare della carica
ricoperta dal senatore Cuzari di Presidente
dell'Ente zolfi italioni (E.Z.I.).

Nella predetta seduta del 19 luglio 1963,
il relatore fece presente che la carica in
questione avrebbe dovuto ritenersi incorn.
patibHe eon il mandato parlamentare, ai
sensi dell'articolo 1, comma primo, della
legge 15 febbraio 1953, n. 60 (cariche in Enti
pubblici pClr nomina del Governo). Infatti
il Presidente dell'E.Z.I. viene nominato con
decreto del Mini'stro dell'industria e del
commercio, a norma dell'articolo 8 del de-
creto del Presidente della Repubblica 10
agosto 1957, n. 649.

Nella fattispede, il senatore Cuzari ri-
sultava nominato Presidente dell'Ente in

questione con decreto ministeriale 15 otto-
bre 1962. Tuttavia, poichè il senatore Cu.
zari aveva inviato al P,residente della Giunta
delle elezioni, in data 15 luglio 1963, una
memoria nella quale si sosteneva Ja compa
tibilità della carica di Presidente dell'E.Z.I.
con il mandato parlamentare, il relatore pro~
pose alJa Giunta di rinviare ogni decisione
al riguaI1do, ritenendo indispensabile un più
approfondito esame della questione, anche
aHa luce della più recente legislazione re.
gionale siciliana che avrebbe, secondo il
senatore Cuzari, profondamente modificato
la disciplina normativa del settore zolfifero.
Contemporaneamente il senatore Cuzari co~
municava al Presidente della Giunta di aver
rinunciato sin dal 16 maggio 1963 aHa in-
dennità connessa alla ca.rica di P,residente
dell'E.Z.I.

La Giunta, nella seduta del 19 luglio 1963,
accolse ]a proposta di dnvio formulata dal
relatore.

Successivamente, in data 30 settembre
1963, il Presidente provvedeva a trasmette.
re copia della Memoria del senatore Cuzari
a tutti i componenti della Giunta.

Nella seduta del 3 ottobre 1963 la Giunta,
preso in esame sotto tutti gli aspetti il pro..
blema, avvalendosi dei documenti inviati
dallo stesso senatore Cuzari e di altra do--
cumentazione, riconosceva la incompatibi.
Jità della carica di Presidente dell'Ente zolfi
italiani con il mandato parlamentare e da..
va inizio al procedimento di contestazione.

Successivamente ancora, in data 14 ot~
tobre 1963, il senatore Cuzari presentava"
ulteriori osservazioni a favore della com
patibilità, senza peraltro aggiungere nuovi
elementi dspetto a quelli contenuti nella
precedente Memoria.

In data 15 ottobre, il Presidente provve~
deva a trasmettere copia delle predette os-
servazioni a tutti i componenti della Giunta.

Dopo la seduta pubblica del 18 ottobre
1963, la Giunta, riunitasi in Camera di consi~
glio, deliberava di pçroporre al Senato, come
primo punto, di dichiarare l'incompatibilità
delle funzioni di senatore con quelle di Pre..
sidente dell'Ente zoLfi italiani, ai sensi del..
l'articolo 1 della legge 15 febbraio 1953, n. 60
e, in conseguenza, di dichiarare la decadenza
del senatore Heros Cuzari dal mandata par-
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lamentare, qualora entro trenta giorni dal
~a deliberazione dell'Assemblea egli non
avesse dato alla Presidenza del Senato la
prova dell'avvenuta definitiva cessaZIOne
della suddetta incompatibilità.

,Passando ora brevemente alle questiol1l
sollevate dal senatore Cuzari nelle sue due
Memorie, dellS lugl10 e del14 ottobre 1963,
si può dire che esse convergano nel seguen
te quesito, che ho l'onore di sottoporre al
giudizio del Senato.

'Può l'Ente zolfi italiam farsi rientrare tra
quegli Enti culturali o assistenzialI per le
cui cariche non sussiste incompatibilità con
il mandato parlamentare, giusta l'eccezione
prevista dall'articolo 1, comma secondo, del~
la legge n. 60?

A sostegno dI una rIsposta positiva, il
senatore Cuzari ha, in un primo tempo, os~
servato che l'E.Z.I. avrebbe aittualmente fio
nalità miste, tra le quali prevarrebbero quel-
le di assistenza tecnica, sociale e di studio.

Deve peraltro osservarsi: primo, che la
lettera e lo spirito delle norme sulle ecce~
zioni previste dalla legge III tema di in com -
patibilità esclude che di enti culturali e
assistenziali possa parlarsi soltanto sotto
il profilo di un concetto di prevalenza delle
finalità, dovendosi invece fare riferirnento al
fine esolusivo; secondo, che le finalità di as-
sistenza tecnica non possono considerarsi

l1'è culturali nè assistenziali, nel senso adot-
tato dal legislatore.

La Giunta delle eleziol11 sottopone al Se-
nato anche la seguenrte documentazione:
Tra l'altro l'E.Z.I. ha recentemente costrui~
to a Licata, in base ad un accordo con la
Snia Viscosa, un impianto centralizzato di
fusione e di filtrazione dei concentrati di
zolfo. Tale impianto è entrato in funzione
aUa fine del novembre 1962; ha trattato, fi
no al febbraio 1963, 15.400 tonnellate di
zolfo concentrato, con una produzione di ol~
tre 9.000 tonnellate di zolfo filtrato. Al nuovo
stabilimento si attribuisce, inoltre, la capa~
cità potenziale di produrre 200 tonnellate al
giorno di zolfo filtrato. E questa appare fe~
nomenologia tipica di un processo indu~
striale.

Deve ancora osservarsi: terzo, che le fi~
nalità dell'Ente non possono essere indica~

te partendo da uno od un altro tipo di at~
tività svolta in un determinato momento, es~
sendo per contro necessario richiamarsi ai
compiti istituzionali dell'Ente medesimo.

Deve perciò osservarsi che, da questo pun
to di vista, res.ta fermo il dato fondamentale
posto in luce dall'articolo 1 del decreto del
Presidente della Repubblica 10 agosto 1957,
n. 649, essere cioè riservata a11'E.Z.I. la
vendita degli zolfi fusi, degli zolfi. di recu.
pero e dei concentrati di minerali di zolfo
commel'ci.abili come tab.

Il senatore Cuzari ha poi aggiunto che ta.
le finalità sarebbe venuta meno, per la Si-
cilia, in conseguenza della legge regionale
11 gennaio 1963, n. 2, sulhstltuzione dell'En~
te minerario siciliano. Infatti, secondo l'alr-
ticolo 1 di queslta legge, fra l compiti del
nuovo Ente c'è quello di promuovere il col~
locamento commerciale delle risorse mine.
l'arie esistenti nel territorio della R<egione.
Al riguardo, il senatore Cuzari ha afferma
to decisamente che la legge regionale sici~
liana ora citata, in base all'articolo 15 del~
le disposizioni sulle leggi in generale del C'O.
dice civile, avrebbe abrogato l'articolo 1 del
decreto de.l Presidente della Repubblica 1')
é1gosto 1957, n. 649, ed avrebbe eliminato
quindi il compito della vendha dello zolfo
già riservato in esclusiva all'E.Z.!.

È opportuno rilevare che, anche dopo la
entrata in vigore della legge istitutiva del.

l'Ente minerario siciliano, resta peraltro
senza dubbio integralmente affidata all'O
E.z.I. l'esclusiva della vendita dello zolfo
per ciò che concerne le miniere dell'ItaHa
peninsulare, senza ohe abbia rilievo su que-
sto punto la circostanza che si tratti di 4
miniere, le quali producono quantitativi di
zolfo relativamente modesti.

La Giunta deUe elezioni, al riguairdo, ha
consultato la seguente documentazione, che
sottopongo al giudizio del Senato. Sui rap.
porti fra l'attività estmttiva siciHana e quel-
la continentale, sono stati consultati gli at
ti del Convegno nazionale dello zolfo, ({ Lo
zolfo in Italia ", Palermo, 2426 marzo 1961,
.pagine 62, 183 e 184; nonchè le statistiche
contenute nella ciltata rivista {{ Lo zolfo ",
sulla produzione in Siciha e nell'Italia pe.
ninsulare; il ({ Piano di riorganizzazione del
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l'industria zolfifera italiana)} (testo ciclO's tI
lato del Ministero dell'industria e del com
mercia) da cui risulta che nd 1961 sono sta
te pl'Odotte sul continente 190522 tonnel
laJte di minerale (un quinto circa deMa pro
duziO'ne siciliana) restando complessiva
mente occupati 1.060 operaI. Per avere una
idea del ruolo che la produzione continenta
le occupa nell'attività complessiva dello
E.Z.I., darò i seguenti dati: ese,rcizIO 1960.61
vendita e consegna a compratori itahani ed
esteri di n1.559 tonnellate di zolfi greggi,
con un fatturato di 6,3 milialrdi; esercizio
1961 ,62, vendita e consegna di 1,19.015 ton
nella te, con un fatturato di 4,7 mihardi.
Basterà fare ri£erimento ad un quinto circa
del fatturato per evidenziare le dimensioni
commerciali ddlo zolfo continentale. È que
sto dunque il volume deUe operazioni attua~
li dell'Ente zol,fi nel settore vendite.

In proposLto, si deve, alla fine, osservare
che l'E.Z.I., avendo carattere nazionale, non
potrebbe mutare la propria natura giuridi
ca soltanto in base alla normativa di una
RegIOne, anche se tale &egione occupa un
posto preminente nella produzione zolfife.

ra Italiana. Del resto, le affermazioni fatte
da,l senatore Cuzari a proposito della legge

siciliana 11 gennaio 1963, n. 2, sono tutt'al
ira che pacifiche; si potrebbe innanzitutto
contesta/re l'equipollenza del compito di
« promuovere il collocamento commerdale )}

con quello di «vendita esclusiva ,,; ma so.
prattutto va ricordato che l'articolo 1 della

citata legge regionale, nel suo comma se
condo, attribuisce a,l nuovo Ente minera

ria siciliano lo scopo di promuovere il col
locamento commerciale deUe risorse mine
rarie della Regione, (< salve le discipline spe.

ciali vigenti in mateda commerciale)}.

Orbene, il compitocommerdale dell/B.Z.I.
sembra rientrare In pieno ndle «discipli

ne speoa'Ìi}} fatte salve dal legislatore re
gionale; e questa interpDetazione è confer.

mata da quanto può leggersi al n. 35, pagi~
na 27, della stessa rivista «Lo zolfo)} edita
sempre dall'E.Z.I., a proposito della più vol~

te citata legge sull'Ente minerario siciliano.
Per le norme riguardanti il settore zolfifero

è da richiamarsi, in particolare, l'atLenzlO
ne suMa salvaguardia della disciplma delle
leggi nazionali per quanto riguarda il collo

camento dei prodotti affidatI in escluslVa al

l' EL 1.

Le su esposte ragIOni, vaglIate con Il mag.
glO£ scrupolo e con assoluto senso di im
parzialItà, hanno mdotto Il relatore prima

e la Giunta poi a pronunciarsi sull'incompati.
bilItà fra III manda,to parlamentare e la ca

rica di Presidente deJl'Ente zolfi Italiani at
senSI dell'articolo l, comma primo, delh.
legge 15 febbraio 1953, n. 60, stante la Im~

possibilità di comprendere l'E.Z.I. tra gli
enti culturali e assistenziali di cui fa men~

,.zione il comma secondo dell'articolo 2 del-
la legge citata.

La Giunta affida oggi le sue conclusioni
al Senato, che saprà certamente emettere il
giudizio pIÙ conforme alla normativa vi
gente.

Votazione a scruUnio segreto

P RES l D E N T E. Pongo ai voti le
conclusioni della Giunta delle elezioni e cioè,

a) di dKhmrare l'mcompa~ibilità deHc
funzIoni di senatore con quelle di presiden
te dell'Ente zoifi italiani, ai senSI dell'arti
wlo 1 deIla legge 15 febbra.io 1953, n. 60, e
LP conseguenza;

b) di dichiarare la decadenza del se

natore Heros Cuzari dal mandato parlamen
tare qualora, entro trel1lta gwrni daUa dell
berazione dell'Assemblea egli non abbia
dato alla Presidenza del Senato la prova del

l' avvenui a definitiva cessazione della sud
detta incompatibilità.

Trattandosi di votazione su persone, a
norma di Regolamento indìco la votazione

a scrutinio segreto.

(Segue la votazione).

Le urne resteranno aperte.
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Seguito della discussione del disegno di
legge: ({ Stato di previsione deUa spesa
del Ministero degli affari esteri per l' eser~
dzio finanziario dallo luglio 1963 ai 30
giugno 1964» (214) (Approvato ,dalla Ca~
mera dei deputati) ,e dello svolgimento
dell'interpellanza n. 59 e dell'interroga-
zione n. 170

,p RES I D E N T E . L'or,dine dell igiorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: « Stato di previsione della spesa del
Ministem degH alfifari esten per l' eserciziofì~
rranziario dallo lugilio 1963 al 30 giugno
1964 ", già approvato dalla Camelra dei de~
putati, e dello svolgimento della interpellan-
za n. 59 e della interrogazione n. 170.

J A N N U Z Z I ,r.elatore Domando di
parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I, relatore. Poichè doma~
ni saremo alla scadenza del termine per l
nostri lavori, 'vorrei sapere se sarebbe pos-
sibile formulare fin da ora un programma
per essere sicuri di chiudere l lavori entro
domani sera.

P RES I D E N T E. Siml10 sicuri di
concludere per domani >sera.

J A N N U Z Z I , relatore. Sta bene.

P RES I D E N T E. È iscritto a parl<ajJ1e
il senatore Caron. Ne ha facoltà.

C A R .o N . Onorevole Presidente, onore.
vole Ministro, o'norevoli coneghi, l'anno che
sta per chiudersi, questo 1963 che si è aper-
to con la qrisi determinata dall'inVerruzione
dei negoziati a BruxeLles pf'r l'entrata deHa
Gran Bretagna nella Comunità economica
europea, non mi pare veda ancora spuntare
all'orizzonte deU'Europa quegli avvenimenti
che rpos,sano completamente rassiculrarci che
la marcia interrrotta, o almeno rallentata, vero
so l'unità economica e politica del nostro vec~
chio continente, sia ripresa.

Nessuno, neanche la persona più ottimi-
sta, può dire che oggi il Mercato comune ab-
bia lo stesso s.lancio, 'la stessa incisivltà dei
gio!rni, che chiamerò felici, nei quali, tra Ill-
negabili difficoltà, la volontà politica dei Sei
permetteva il passaggio alla seconda tappa;
i negoziati con l'Inrghilterra (proprio nel pe~
riodo nel quale l'Italia aveva la presidenza),
permettevano giustamente di pensare ad una
conolusione ben diversa da ,quella che poi
seguì, ed il Presidente Kennedy lanciava la
famosa offerta di {{ pajrtnership ,> tra Stati
Vniti ed Europa.

Se la CommiSSIOne della Comuni tà eco~
nomica europea lavora e prepara con rego~
larità e con senso di responsabilità le sue
proposte, Il Consiglio dei ministri, di conver~
so, petr ovvie ~agjoni, procede a rilento, e àI~
rei che l'accento è posto piÙ su relazioni bio
laterali che non su queUe multilatemli, men~

tl'e i negoziati per ,l'unione politica sono po.
co meno che dimenticati.

I rapporti con la Gran Bretagna, trasferiti
in sede V.E.O., se segnano un migHoramento
di fronte alla situazione del primI mesi del~
l'anno, non mi pare abbiano sorpassato lo
stadio ancora preliminare di un dialogo tra i
SeI e l'Inghilterra. E riconosco che è già un
gran passo. A questo Plroposito penso che'
saremo tutti lieti di apprendere notizie pre~
cise suUa recente riunione dell'Aja, nella
quale pare che, senza aver messo sul tappeto
i problemi di fondo dell'EI~ropa, si sia fatta
qualche apertura ~ auspice, e ce neralle~
griamo, proprio lei onorevole Mini.stro ~~

per uno scambio più intenso e più proficuo
di idee, di pensiero, di informazioni tra i
sette PaesI.

Non vi è dubbio che 'Chi, come me, ha sem~
pre creduto e crede nella bontà, non soltanto
per il nostro Paese ma per tutti i PaesI, di
una politica che, per intenderci rapidamente,
chiamerò «europeista ", sia p,reoccupato di
questa crisi del movimento "Verso l'unità del-
l'Europa, anche, non oso dire soprattutto,
per i riflessi che essa ha nei rapporti interni
dell'alleanza atlantica. Questa preoccupazio-
ne è maggiore ora che la distensione o l'inizio
deHa ,distensione tra la Russia e gli Stati
Uniti trova l'Europa non soltanto, purtrop~
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po, assente dal dIalogo, ma incerta, per non
dire, come un pessimista potrebbe dire, di~
VIsa.

Queste difficoltà attuali 1jrOVana fortuna~
tamente le strutture europee, almeno nel
settore della politica economica, già provate
ed avviate. E guardandO' bene al fondo degli
avvenimenti credO' si pO'ssa dire che le cause
delle difficaltà che oggi viviamo possono es~
sere individuate anche nell'impazienza di vo~
ler procedtxe rapJ:damente; tanto che un acu~

iO' osservatol'e della vita politica intèrnazia~
Hale ha parbLo e scritto di una vera e pro~
pria crisi del 'suocesso.

Le tresponsabilItà, direi, sono ben divIse:
gli Stati Uniti, che,rovesciando una politIca
che aveva rattO' buona prova 'per tanti anni,
hanno insistentemente riclllesto di .accogliere
al più presto la Gran Bretagna tra i « Sei »,

prima ancora che l'unione di essi fasse vera~
mente consoiìaata. e collaudata; la Gran Bre~
tagna, che nOlI ha, ad un certo momento del
negoziato (amunno del 1962), voluto accetta~
re integralmente le conseguenze della sua rI~
volULianaria domanda dI far parte d>eill'Eu~
rapa; la Francia, che, come sappIamo, per
motivi estranei al negoziata pronriamente
detto, Eon ha valutato a tondo i danni che
la sua decisione di interrompere le trattative
avrebbe portato alla costruzione comuniLa~
na; l,PaesI del Benelux, per avere lasciato
and3jre le trattativ:e di unione 'politica, quasi
certa, per l'mcerto, chiedendo il preliminare
ingl'esso nella Comunità della Gran Bretagna.

A questo punto credo di ave:l~e un do\ e~
re. In quant'O testimone di tutta la trattativa

c'On l'Inghiltejrra, da un posto nel quaLe
l'obiettività doveva essere il costume di oani

'"giorno e di ogni ora, desidera dir'e che il no.
stro Paese mai mancò in quei ,duri momenti

alla linea comunitaria, facendo quanto pote~
va e doveva perchè le trattativ:e ,riprendesse~
Ira, perchè delle saluzioni si trovassero. Cre~
do che sarebb.:: ora necessario, a distanza di
tempo, placatesi le accese polemiche del
momento, dire su questo punto una parola
chiara, non certo per scagionare degli amici,
anche se cari COll1Cil presidente Piccioni ed
il ministro Colmnbo,di colpe che non han~
no, ma perchè sia conosciuta la verità in
!~uHa L) ~,11<1in1 ert.'zza

Ma ora mi pare ohe quesro discorso possa
essere lasciato da parte, perchè le recrimi~
nazioni sono sempre inutili.

L'importante è prendere atto dell'attuale
situazione ed impostare la nostra palitica
per il futuro su queste basI di fatta. L'ItalIa,

a mio giudizio, nan ha che da rÌJp["endere,
direi continuare, il cammino dell'unità euro~
pea, "apeudo che cosÌ serve i suoi interessi

e che così contribuisce a rafforzare i,l mondo
libero.

Perchè, onorevoli oolleghI, mai come .oggi
è necessario avere delle idee chi,are suU'OIr~
ganizzazione dell'Occidente.

L'alleanza atlantica ~ ormai è storia ~

ha raggiunto il suo importante 'Obiettivo,
quello di creare una coesione politica e so~
prattutto militare. Ma la fedeltà a questa al~
leanza domanda di op~rare in essa e per es~
sa perchè questa caesione permanga anche
di fronte ad un cambiamento della situazio~
ne che veda trasformata quella che ieri era
una minaccia militare in una minaccia po~
litica, in una sfida economica.

Per ottenere la coesione dell'alleanza di
fronte ad una minaccia politica, o ideologica,
di ~ronte a questa sfida economica occarre
un altro tipo di organizzazione, e tra i due
estremi di una alleanza atlantica centraliz~
zata o di una alleanza atlantica multipolare,
io credo ~ e penso di essere in buona com~

pagnia can tanti europeisti ~ l'unica solu~
ziane sia 1'associazione 'paritaria Ìjra Stati
Uniti ed Europa unita, quella che si chiama
« partnership ».

Essa però presuppone l'mtegrazione eUlra~
pea nel settore economico, in quello politico
ed anche milItare, perchè solo così si avrà
una relazione veramente paritaria, nei mede~
simi settori, t~a Stati Uniti ed, Europa unita.
Solo così si gettano le basl di un ne:goziato
serio e producente che orgédJlZZI 'la pace, che
resta la prima e la più desiderata meta di
ogni uomo investito di responsabilità.

Non è da OggI che gli europeisti hanno so~
stenuto e sostengano 'questa tesi, e penso che
la storia degli ultimi anni abbia provato che
essi avev:allO ragione.

È quindi con dolore sincero che io ho
ascoltato questa mattina chi, per ragioni po~
lemiche, ha parlato dI una Europa o~ganiz~
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zata per un'a:ggressione. Un atlantismo cen-
tralizzato ed indiscriminato, anohe se coper-
to dalrJ'ambizioso nome di Comunità atlanti-
ca, non può sostituire la {(partnership» di

ugmuli: è quindi la costruzione del secondo
pilastro, quello europeo, che ocoOjrre ora
perseguire.

Possiamo essere d'accordo con l'onorevole
Lombaridi ,;illofichè afferma'\'a, nella ,discus-
sione di questo stesso bilancio, all'altro ra-
mo del Padamento, che il processo di hqui-
dazione della guerra ,fredda non deve costi-
tuire per il nostro Governo motivo di rinun-
cia ad una propria autonoma iniziativa, sca-
rioando il p'foblema della pace sulle spane
delle grandi Potenze.

.

Ma questa mi sembra un' affermazione ge-
nerale. Illusoria infatti sarebbe l'azione del
nostro Paese per Ila pace se essa non si svol~
gesse o~ganicamente ne1le fìorme e nei Iluoghi
più adatti,

Non a caso, mi pare, dall'afferma2jione ge-
nerica ,prima prospettata, contenuta nel di~
scorso dell'onorevole Lombardi, di's,endono
delle conseguenze per noi inaccetabili.

Dioo subito che questo {(noi)} mi è scap-

pato dalle labbra e che io non ho veste peT
parlare a nome dell Gruppo della DemOOTRzia
cristiana. Ouindi, d'ora in poi, se un'altra
volta mi sfuggirà questo {(

l'ai » non è certa-
mente per usare un plurali) maiestatis, nè
;Jefchè io mi vaglia a-rr0gare la rappresen-
tanza dei miei amici politici, anche se sue~
ro essi vogliano concordare in gran nume~

"'o '-on quanto mi permetta di dire, ran senso
di respansabilità.

Le conseguenze tratte dall'affermaziane
in parola, in sintesi vanno wtto il nome eH
{{neut1raIismo attivo ".

Confesso ,di non capire bene, innanzi tnt~
to, che casa silgnificrhi {{ neurralismo attivo ",
peggio se ess'O si esplica ne]J'interno della
all eanza.

Neutralismo, infatti, significa affermazione
campleta dE'lb uropri.a volontà di decidere in
via autonoma la propria azione di difesa. È
necessario appena ricorda;:e che il neutr8~
Jismo n.on è pacifismo assoluto e non esc'lude
affatto la difesa nazionale. N'On a caso gli
Stati neutral,i sono spesso St ati che dediçano
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alltissime percentuali dei reddito nazianale
alla di.fesa del praprio Paese.

Come può dunque aversi il neuÌ!raHsmo del
nostro Paese, nel quadro e dentro !'impegno
atlantico? È questa una contraddiz~one che,
oatre che pericolosa, io cOl1:'idero errata.

Come ha ,giustamente nlevato un redattore
di politica estClra, non sospetto certm11enlt',
Aldo Garosci, in uno degli ultimi numeri de
{{ n MOfl,do)}, commentando H neutraHsm.o
attiva dell'onorevole Lombardi. <{tale f.or-
mula ha il diritta di suscitare nella mE'ute
dell'assaciat.o straniero l'idea consueta del~
l'alleanza italiana, alleanza per i profitti ma
non per i pericoli, e di rendere quindi me~
no efficace e non piÙ efficace, ciò che il no~
<;tro Paese può operare".

Il neut'ralismo attivo davrebbe poi mirare
al superamento, in ,definitiva, dei blocchi.
Rap-giunto il c1isitrlT'o ~~~ <:( argonwnta ~

non ci sarebbe .più bisogno di alleanze.
Credo. con tutto il rispetto sincero per le

idee degli 'altri, di poter affermare che que~
sto pensiero pecca, quanto meno, di irreali-
smo, esaltando al di là del RlUSto la funzione
dei Paesi non impegnati, che se non scate~
nano i loro nazioDalismi ~-~E"hefl srDt"<;~(ìDO'l
lo fanno ugualmente, ne abbi"mo recenti epi-
sodi ~ molto dipende dal rispetto che su
e~si eserdta l'nna ù ]"altro hiocca.

Non penso, e anche aui (;onven~o con l'a:mi-

C'OG81rosd. chp la via lont8P3 del uro:gre<;so
internazionale verso 1a Dace sia quella di uno
scimdimel1to rid du," hlocchj ma piuttosto
quella detla assoc12.zÌcnc di Potenze in un
piano di garanzie reciproclw. e<;tendentesi via
,,"ia al'p1ano delle re'spons~hilitit moniii.,ali.

Naturalmente, si sane subito trovati degli
esegeti che, 81 fine di att,~nuare l' eff~tto dì
questa dottrina ~ così la chiamerò ~~ delIa

"
Deutr3'lità pi

tÌ1''-\ "
lì;';~ 'if' ,;r"~('é: ìr, ,li rn1ITJ,;:L

Ire l'incompatibilità tra es~a e l'alleanza atlan~
tica assicurand~J chr: 11Partito sor.:ialista non
avrebhe avutu difficol~i1 a ée<sui-re la Hnea
prospettata dal Presidente Kr;:1nedy.

Ma cosa vuoI dire questo ?:sgancial'nento
~ del resto implicitamente respinto dallo
stes~o ()noreval~ Lombardi nel discorso
che evitava ripetutamente ~ came correttivo

di un neutralismo itaHann?
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I Governi itaHani, daLla fine della guerra
ad oggi, hanno sempre sostenuto una stretta
linea di intesa con l'associato americano, nel~
l'ambito dell'alleanza atlantica, ed hanno
sempre concepito ~ mi dispiace proprio di

avere 'sentito stamane che neppure di 'firon~
te 'ai fatti si arrendono molti dei nostri col~
leghi di parte oomunista ~ tale alleanza oo~

me uno strumento ,di equiHbrio, di pace, di
distensione.

Del resto, ,lo stesso Kenn~dy, in un impor~
tante discoI'sO di alcuni ,giorni or sono, si è
Plt'eoccupato di ,richiamare dI senso del1la rea:l~
tà i luacili ottimisti, sottolineando che « è fa'l~
so il presupposto della ,fine di ogni periCOllo
ed anche di ogni minaccia, semplicemente per
U11,accordo ,di proibizione degli esperimenti
nucleari }).

Il Presidente giustamente ha sottolineato
che nemmeno il pericolo di una guerra mon~
diale, atomica o n011 atomica, è scomparso, e
si è appellato ai memhri Jell'alIeanza aWn-
ohè sia assiculrata la maSS1ma coesione ed
operosità aHa organizzazione della dife'sa.

Penso che, Darlando di ()n~;mizzazione del~
ht difesa, convenga dire una parola sulla orf~
ferta fatta di una forza nuoleare mu1tHate~
rale_

I

Per esaminare questo eleHcato e difficile
p'robilema, mi palre sia moho opportuno pé\r~
tire dalle dichiarazioni, certamente autoriz~
zate, di uno dei massimi e~ponenti del Di~
partimento di Stato, il signor Schaetzel: che
cosa egli ha detto in sos:tanza, po.chi giorni
fa, in Inghiherra?

Primo: che l'opinione puhblica americani1.
do.manda con forza (dilrei, a giusto titolo)
che l'Europa svolga un ruolo più ampio in
tutti i settori nei quali l'Occidente ha interes~
si comuni

Secondo: che il problema nuclea,e de1l'aJ~
leanza è essenzialmente un problema politico
(e questo farà piacere all'onorevole Lom~
bardi).

Terzo: che è opportuno che l'alleanza
adotti rapidamente una linea di azione che
assicuri una soluzione eBticace 3lIla quelStio-
ne nucleaife.

Quarto: che la forza muItilaterale non è
un dogma eterno, ma semplicemente un elf'-
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mento aggiornato per l'equilibrio mondiale.
Quinto: che la forza multiIatera:le Plropo~

sta :dagli americani può costituire ~ se gli

europei 10 vogliono ~ ill mezzo migliore per

arrivare un giorno ana forza nucleare p,ro~
priamente europea. Tale forza nudeare eu~
ropea è certo inconcepibile (ne siamo tutt;
convinti) senza un potere politico eUlropeo, e
quindi quest'ultimo diverrebbe per se stesso
indispensabile.

Ora, a mio giudizio, la forza multilaterale,
primo passo verso una rforza atomica eiU'ro~
pea che comprenda le attuali forze nucle81ri
nazionali francese ed inglese sotto un'auto~
rità poHtica comune, appare una soluzione
politica che- dà una risposth politica e non
solo militare alle necessità: primo, di scon.
giurare la proliferazione delle armi nuclea~
ri, preoccupazione legittima di tutto il mon-
do; secondo, di superare il monopolio ato~
mico americano, distribuendo equamente le
responsabilità politiche all'interno dell'Al~
leanza; di evitare, infine, quelle discrimina~
zioni (è inutile che io le spieghi ad un'Assem~
blea così qualificata) che sono politicamen-
te pericolose.

!1. quindi 'la sola risposta ch~ permetta a
lungo e a breve, come s.periamo, termine
nella difficile via della pace, di assicurare
la coesione dell'alleanza, e quindi efficaci
negoziati con l'Est.

A questo proDosito. convinto co.me sono
deHa validità delIa te'Si elementare per la qua~
le ha sempre 'ragione chi ne:Rozia rpartendo
da una posizione di forza 1Jl?ichè di debolez~
za, non mi nascondo il problema che alcuni
possono porre (direi anzi che tutti Io debbo~
no porre): se questa soluzione della forza
multilaterale sia favorevole ad una politica
di distensione o la ost8coli.

È una domanda pertinente. immensamen-
te importante e di vero carattere politico.

La mia risposta, che mi pare abbia, se non
altro. il pregio della logicità, è che sembra
più prropizia per successive trattative la fo.r-
za muJtilatera1e N,A.T.O perchè essa è in
comparabilmente più sicura e degna di fidu-
cia di una serie di forze di diS'suasione T}U~
cIeare nazionale, di cui conosciamo già l'esi-
stenza ne1la stessa Europa.
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Il suo carattere collettivo (e qui riprendo
Je argomentazioni del signor Schaetze'l che
mi paiono molto pertinenti) ne fa una forza
meno soggetta ad un intervento in caso di
incidenti, alla caduta in mano di elementi
irresponsabili, al 'Suo impiego senza seri mo-
tivi o per fini di politica avventurosa. Senza
contare che le tecniche di controllo politico
re;militare che dovranno fatalmente essere

pensate per la forza multilaterale potrebbe~
ro avere un carattere precursore per la so~
luzione dei problemi di un con1jrollo inter~
nazionale

Af!ejrmo perdò, con 'pieno senso di respon-
sabilità, che bene ha fatto il nostro Paese
a dare 'la Isua adesione di massima alla pro~
posta in questione e a proseguke i contatti
con gli alleati per gli studi preparatori.

Il Parlamento potrà così a ragion veduta
pronuncialrsi sul merito deHa questione e su
dati certi e precisi. Ma non si può fin da ora
pensar;e, io credo, di respingere in blocco la
forza multilaterale, rperchè mi pare che essa
costituisca, in politica estera, la pietlra di pa~
ragone della nostra appartenenza all'Occi~
dente

Quali sono le alternative, onorevoH cOIlle,
ghi? Sono la teoria del generale De GauHe o
l'accettazione di una alleanza diretta \V8sh~
ingtOrn~Bonn e l'l rimmcia dell'Europa a :qual~
siasi ruolo avvenrÌire, ciò che in definitiva,
almeno secondo il mio pensiero, andrebbe
anche contro la giusta preoccupazione di fa~
vari re la distensiope nei confronti dell'Vnio,
ne Sovietica

Per noi, quindi, lavorare per la pace signi,
fica ::t<:sicurare la coesione dell'alleanza at1an~
tica attl'averso una sua organizzazione bipo~
laTe, attraverso cios !'integrazione deH'Eu~
rapa e la sua stretta associazione -con gli Stél'
ti Uniti

Per noi lavorare per la pace signÌifica ado~
peralrsi a costituire nell nostro continente un
insieme piÙ vasto, piÙ in lInea con i tempi
moderni, che possa permetterci di assicurare
in concreto il benessere economico, sociale,
DoHtico del nostro E' degli altri Pae'<;j eu,
rope).

E qui il discorso ritOlrna ancora all'Euro,
pa, "Me nostre piÙ dirette resrponsahiTità.

Chi vuole una politica de'e volerne anche
i mezzi, e non si può pretendere di far udire
la voce dell'Europa e contemporaneamente
contribu~re ad aumentare le .già grandi ed
obiettive difficoltà insirte nella sua costru~
zione, o peggio minacciare di distrruggere ciò
che esiste o di impedire ciò che potrebbe esi~
stere, o peggio ancora pretendere di edificare
una falsa Europa che non sia l'espressione
di una volontà comune, ma soltanto occasio~
naIe coincidenza di interessI.

Molto giustamente il Presidente deHa Com~
missione della Comunità economica europea,
il professar Hallstein, con il quale ho avuto
il privilegio di collaborare per quasi quattro
anni, ha <ricordato che ({ la concOlI'dia non è
ancora l'unità tra i Paesi» e che « è più che
mai necessario che la struttura istituziona~
le della Comunità sia rinforzata in modo ta~
le che il potenziale politico, il potenziale di
contrattazione nei negoziati sia aumentato
sempre di PIù ».

Siamo sulla buona srtmda? Ho molti dub~
bi, che vOllrei sommariamente esporre in for~
ma interrogativa.

La realizzazione del Mercato comune, nono,
stante le dÌi£ficoltà che tutti conosciamo, ,fa
dei progressi, ma essi restano soprattutto
rist]1etti alla lettera del Trattato, limitati ad
alcuni campi specifici, quasi ignolrantdone aI~
trio Cosa avverrebbe in caso di crisi eco~
nomica dell'Europa dei Sei, della quale in
due Paesi vi sono purtroppo segni manifesti
e promonitori? Vorranno tutti i Paesi render~
si finalmente conto che senza una politica
agrko:la comune la Comunità non sarebbe
quella che gli autori del Trattato volevano e
non avrebbe più quei caratteri che la distin~
guevano nettamente? Quando riteniamo di
riprendere o di rilanciare l'idea di una unio,
ne politica? Quando, infine, si addiverrà alla
fusione degli esecutivi, preludio di quella
più sostanzi'ale deJ'le tre Comunità?

Potrei continuare, se non avessi sentito
che stamane il collega Battista e il collega
D'Andrea hanno posto altri quesiti. Ma se
alla diagnosi volessi far seguire anche qui,
con molta modestia, una terapia, ,direi che
non vedo ancora arrivato il momento di un
confronto a fondo tra i sei Paesi, e conse~



IV Legislatura
~c"~ 3552 ~Senato della Repubblica

68a SEDUTA(pomerid.) 30 OTTOBRE 1963ASSEMBLEA ~ RESOCONfO STENOGRAFICO

guentemente con l'Inghilterra e con gli al~
tri che hanno chiesto di aderire alla Co~
munità, e che occorre che la nastra ,diploma~
zia, il nostro Gaverno, quella Idi oggi e quello
di domani, cerchino di seguire alcune piste
che, perseguite con tenacia e, aggiungerei,
con fede vera nella buona causa, possono
dare risultati concreti.

Vale più questa lavoro sottile, minuto, con~
seguente, continuo, che la ricerca di effetti
spettacolari i quali allo stato attuale, per la
nostra situazione interna, che tutti conoscia-
mo, e pell quella internazionale, mi '3E'mb,a~
no un po' lontani dalla realtà.

Una di quesIte cVlieè certamente quella di
ristabili~e in ogni maniera la fiduOÌa e dimo~
strare che il metodo comunitario, che tanl?
strada ha permesso di fare in cinque anni, è
sempre il migliore e mi compiaccio sin~
cejramente, learmente con il Governo che Igue~
sta via ha seguito. L'altra è quella di ra:£for-.
zaDe le istituzioni esistenti. So' che il Gover~
no è favorevole, ma occorre insistere, ed è
perciò che ho sottoscriHo l'ordine del p,dorf1o
illust:rato questa mattina dal collega B2t~
tista.

La terza strada è quella di restare fedeli a'l~
l'idea che solo con soluzioni federaliste, o, se
si vuoI essere più prudent i, di tipo tale che
possano, nella loro dinamica, evolversi verso
forme £ederaliste, si può tcrovaìl'e hl via mae~
stra per un rilancio dell'Europa unita. .

La Comunità eoonomica .europea, oI'arevolI
colleghi, ha già pradotto ben più di un fra~
gile dialogo sovranazionale :(cito Altiero Spi~
nelli) ha suscitato una società europea che
vive, anche senza che noi ce ne accorgiamo,
nell'interno di ciascuna delle nostre società
nazionali e che progressivamente ed insen~
sibilmente va sostituendosi ad esse. Fino ad
ora essa non ha preso ancora una forma po~
litica, è ancora una rete di interdipendenze
economiche ed ammmistrative, ma esercita
ed ha esercitato già un'influenza profonda
nelle sfere politiche nazionali.

È questa la fonte alla quaJe andare per ri~
ianoiare !'impresa grandiosa e piena di 'spe~
ranze della edificazione di una Europa unita;
voglia il nostro Govejrno seguire questa stm~
da, ed esso risponderà compiutamente all'in~

tel'esse del Paese. (Applausi dal centro. Con~
gratulazioni).

Ch1wHu:-a di votazione

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
votazione e invito i senatori Segretari a pro~
cedere ana numerazione dei voti.

(I senatori Segretari procedono alla nume~
razione dei voti).

Hanno preso parte alla votazione i se~
nai ori:

Agrimi, Aimoni, AjroJdi, Alcidi Rezza Lea,
AmoI,etti, Angelilli. Angelini Ail'mando, An~
gelini Cesare, Angelini Nicola, Arnaudi, Asa~

l'O, Attaguile, A7G\rQ.
Baldini, Banfi, Baracca, Barbaro, Baron~

tini, BartesaJghi, Bartolomei, Battino Vitto"
relli, Bellisario, Bera, Bergamasco, Bermani,
Boccassi, Bolettieri, Bon3!fini, Bosco, BlrIam~
billa, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Camh,
Caron, Carucci, Cassese, Cassini, Oataldo,
Cerreti, Ceschi, Chabod, Chiariello, Cingo~
lani, Compagnoni, Conte, Crespellani, Cri~
scuoli,

D'Angelosante, De Dominicis, De Luca Lu~
ca, De Michele, Deriu, D'Errico, Di Qrazia,
Di Paolantonio, Di Prisco Di Rocca, D'mati,

Fabretti, Farneti ArieHa, Fenoaltea, Ferrari
Francesco, Ferra!fÌ Giacomo, Ferret1ti, Fiore,
FloIrena, Focaccia, Forma, Fortunati, Fran"
cavilla,

Garlato, Gava, Genco, Giancane, Gomez
D'Ayala, Gramegna, Granata, Grimaldi,
Guanti,

IndeUi,
Jannuzzi,
Kuntzc::,
L3!mi Starnuti, LopoJ1e, Levi, Lombalri, Lo"

renzi.
Macaglgi, Magliano Giuseppe, Mammuoari.

MaI1is, Mmssobrio, Mencaraglìa, Messeri, Mi~

ca1:"3,Militerni, Minella MoliI1ari Angiola, Mo~
linari, Mona'ldi, Mcneti, Mongellli, Montagna"
ni Marel1i Monndi, Morino, Moro, Morvidi,

Ncnni Giuliana, Nicoletti,
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Pace, Pajetta Giuliano, PahH1lJbo, Parri,
Perna, Perugini, Petrone, Picardi, Picardo,
Piccioni, Pignatelli, Piovano, Poet, Preziosi,

Rendina, Roasio, Roffi, Romano, RO'sati,
Ruhinacci, Russo,

Salati, Samaritani, Samek Lodovici, Scar-
pino, Sohiavetti, Schiavone, ScthietDoma, Sec~
chia, Secci, SeHitti, Simonucci, Spasari, Spa-
taro, Spigamli, Stirati,

Tolloy, Tomassini, Tomasucci,
Tortora, Traina, Trebbi, Trimarchi,
Turani,

VaccarO', Vacchetta, Vé\JHauri, Valmarana,
Valsecchi Pasquale, Venturi, Vergani, Velra-

Torelli,
Tupini,

nesI,
Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zannini,

Zelioli Lamini e Zanca.

Sono in congeda i senatori:

MerLin, Tedeschi e Venudo.

Ripresa della discussione

P RES I :bE N T E. ~ iscritto a parlare
il senatore Bolettieri. Ne ha facoltà.

B O L E T T I E R I . Onorevole Plresi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, mi sia consentito innanzi tutto di com~
piacerrmi con il relatore per la sura fatica dav-
vero pregevole e completa. L'argomento che
più :lo ha interessato è stato 10 studio degli
strumenti con cui attU3ire la nosltra politica
estem, ed è un prO'blema di f:ran de importan-
za. Naturalmente quando pRrliamo degli stru-
menti, intendiamo parlare onorevoli colle-
ghi, anche del problema del personale, che ci
augUiriamo sia tenuto presente percihè da
troppa tempo il personale del Ministero degli
esteri attende il riconascimento dei propri
diritti.

Ma se gli strumenti sono impartanti, molto
più importante è la linea di politioa che que-

~li strumenti debbono attuare. Il,relatore ha
anche tracciato una linea di pO'Htica estera,
e nella sua brevità concettosa a me pare che
sia stato mO'lto chiaro. Io condivido il suo
pensiero; mi permetterò salo di aprprofondire

alcuni elementi, ohè questo è il campilto spe-
cifico del mio intervento.

Ne1l'ascolt3ire stamane l'onorevole Spano,
ho avuta il'impressione che non avesse chia-
ro i,l quadro della nuova realtà politica ne11a
quale oggi il mando si muove; sembrava che
fossimo ancora attestati ad una situazione di
guerra fredda. Ora, la sitm:zione è molto di-
versa; oggi non siamo pIÙ di fronie a due

b'locchi contrastanti, attestati su posizioni ilr-
riducibilmente avverse, tra 1 qualI nen è pc:s~
sibile alcuna forma di dialogo. Og:gli il dia-
1ogo è in atto, anche se proprio in questi
giorni si verifica una specie di battuta d'ar-
resto ohe però, a mio avviso, non è malto
impO'rtante, anche se cejrtamente avrei prefe-
rito che non si manifestasse. Vorremmo che
non ci si fermasse mai in quesia evoluzione,
sempre più accentuata, della situazione inter-
nazionale, in questa marcia sulla st,rada del~
la distensione; tuttavia non è tanto Impor-
tante la velocità del'la ma~cia quanto la dire-
zione giusta sulla via della pace.

Ecco peI~chè dicevo che non mi pajre che
la :r:ealltàrarppresentata dal senatO're Spano,
circa la situazione internazionale e circa la
nostra posizione, sia stata obiettiva ed esatta.

Oggi l'ansia di pace dei popoli ha permea-
to tutti i governanti, salvo qualche eccezio-
ne che in seguito esamineremo. Oglgi davve~
ro siamo difironte a quella svolta che ci por-
ta ad approfondir e i temi del dialogo poli-
tico. Oggi siamo quasi su quella Jinea giovan-
nea che, del resto, ill Presidente della Cam~
missione degli esteri, senatare Ceschi, nella
sua relazione dell'anno scorso aveva chilara-
mente rprecorso indicando le mete della di-
stensione e della pace verso le quali oggi ci
si sta muovendo.

OccO/rue ora esaminare coo ~e(enità questa
situazione nuova, per rispondere alla doman~
da che tante volte ci siamo poStI. che cosa
deve fare l'Italia, che cosa può fare ,)'Italia
per dare un suo contributo alla evoluzione
dei rapporti internazionali? Jer,i una situazIO-
ne politica quasi bloccata non ci permetteva
di falre ciò ohe oggi indubbiamente ipossiamo
fare e che in paTte stiamo facendo, benohè
alouni co:Jleghi neghino l'utilità e la positività
della politica estera italiana Noi possiamo
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porre l'accento surlla intensità, sull'incislvlià,
su qualche aspetto particolare di tale poJi~
tica, ed anch'io sono qui per porne in rilievo
qualcuno, ma non possiamo nega're la posi~
tività che la nostra politica estera da tem~
po O/rffiai ha assunto e va sempre più incisl~
vamente e profondamente assumendo.

La nostra politica non ha nulla da rimpro~
verarsi quanto a giustezza d'impostazione,
benchè si debba esaminare se in qua1lohe pun~
to non si possa fare di più. Ebbene, noi
aV1remmo voluto sentiT'e l'opposizione insi~
stere S'u questo, anziahè far ci un quadro de~
salato e desolante deil nostro atteggiamento
politico nel campo delle rdazioni internazio~
nali.

Possiamo affermare che siamo aHafiD:c'
della politica dei blocchi? Certo non ancora;
ma se non ci fosse la questione ideologica, se

,
il problema delle J1elazioni internazionali ~.i
gual1'dasse soltanto sotto il profilo delle re~
lazioni tra gli. Stati, forse saremmo già alla
fine di una politica dei blocohi. Oggi i con~
trasti che opponevano un blocco aJl'altro
qualche vOllta passano all'interno dei blocchi
medesimi, oon diversificazioni di vedute po~
Jitiche molto sensibili.

CeDto c'è la questione ideclogica che, al
limite, è anche poHtica: e é.U questo punto
intravvedo oggi un diverso atteggiamento
dei comunisti itali.ani. Essi, flllo a ieri. ai pro~
blemi di politica este'jra sembravano esser',
disposti a sacrificare ancb~ i problemi di po~
litica interna: oggi mi sembra che sia la po~
Jitica interna ad orientare i ,lorro pensieri a'tl~
che nel campo delrla politica estera Essi non
no~sono ignora,re she. insi<;tendo sulla nega~
tività della nostra politica, 110n Ganno certo
un contributo positivo per incoraggiare la
nostra azione verso la distensione e la pace, e
che è il problema ideologicc. 'a por~e ancora
un blocco contro l'altro. T nos'tri oppositori
di estrem8 sinistra non ci convinceranno mai
a 'rinunciare alla nosÌjra posizione in poli-
tica interna cre,mdo artatamente una gran~
de confusione

Noi non vogliamo che dalla distensione si
scivoli verso una politica di cedimento alla
loro ideologia. J comunÌ'sti italiani, se fos~
sera davvero interessati in modo 'Preminen~

te al problema della pace, dovrebbero capi~
re che non è utile insistere sulla correlazio~
ne tra distensione internazionale e coopera~
zione mterna con la loro politica d'inseri-
mento. Essi vogliono trascinarci verso la
comprensione dei loro punti di vista, verso
posizioni di inaccettabile collaborazione
in cui alla distensione internazionale si ac-
compagnino dei cedi menti di posizioni di
intransigenza nei confronti dei problemi di
politica interna. Ciò non significa, a mio av~
viso, lavorare per la pace. Noi intendiamo la~
varare per la distensione, ma non certo per
il cedimento di fronte a posizioni di politi~
ca mterna dei comunisti italiani.

Che cosa ha determinato la situazione DILlO-
va di cui parlavo poc'anzi? Indubbiamente
il conflitto russo-cinese. Questo è un fatto di
enorme importanza, di gran lunga ill più im~
portante degli ultimi tempi, che da una par~
te ha dimostrato la volontà incontestabile
di pace da parte della Russia, dall'altra ha
ridato movimento alla situazione internazio~
naIe. Però minimizzare, come faceva stama~
ne l'onorevole Spano, l'atteggiamento cinese
nei confronti del problema della pace, non
mi sembra op.;gettivo (ritornerò su questo
successivamente ).

Ho accennato al contrasto tra blocco e
blocco che si è spostato quasi all'interno
dei due blocchi, opponendo a volte posi~
zioni ieri concordanti ed oggi discordanti.
Quindi conflitto 'l'Hsso~cines(~; da una ,parte e~
attef!giamento ddla Doliticé' francese di De
Gaulle d'lJ1'altra, politica 'Sulla quale dire~
ma gualcosa con estrema franchezza Con~
veniamo che si camminerebbe molto più
speditamente sulla via della distensione e
della pace se nO:1 vi fossero forze conser~
vatrici che vo,rreibbero ancora penpetuare gli
schemi ,della ~~\1,~rrafredda; tali forze esisto~
no in Occidente ed esistoDo nella stessa
America di Kennedv Contro queste forze
abbiamo sempre tenuto un atteggiamento
chiarissimo, e sempre più chiaro Io terre~
ma. Su questo argomento calcherò l'accen~
to di qui a poco.

Ma, come dicevo, non mi sembra che que~
sta mattina sia stato fatto un quadro obiet~
ì1vo del dissidio all'interno dei due blocchi
da parte delI'onorevok Spano. Certo il
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conflitto 'russo~cmese ha molto inflUIto sulla
situazione distensiva, ma molto ha inHuito,
onovevoli colleghi, l'atteggiamento di felr~
mezza e di intelligenza di Kennedy in occa~
sione della crisi di Cuba. Sì, fermezza ed in~
teIligenza. E questo è l'atteggiamento che
noi proponiamo si tenga in ogni occasione
nei 'confronti della Russia Sovietica. Non è
a dire, come diceva il senatore Spano, che
opponendo fermezza a fermezza si sarebbe
inevitabilmente arrivati alla guerra guerreg~
giata, alla guerra atomica. D'accordo che
non auspichiamo per l'avvenire una politica
del genere, una fermezza portata al punto
limite di rottura; ma sta di fatto che la fer~
mezza intelligentemente dimostrata nel mo~
mento di cui ho parlato ha rappresentato
un elemento positivo. Gli avversari si sono
guardati in viso, hanno scrutato l'abisso che
si apriva per la possibilità di una guerra
atomica. Ma non c'è dubbio che l'alt biso~
gnava pur parlo ad un certo momento alla
politica di espansione russa che proprio a
Cuba stava facendo una mo~,sa fa1lsa. È stato
quindi un doveroso atteggiamento di fermez~
za e di intelligenza, ripeto, ferrnare la Russia
su quella via di espansione in quel momen~
to davvero pericolosa

Certo che molto cammino si è fatto da
quando si creò, anche in quest'Aula, l'atmo~
sfera che tutti ricordiamo in seguito alla ri~
presa degli esperimenti nucleari da parte
della Russia e all'erezione del muro di Ber~
lino. Da allora quanta strada è stata fatta e
quanti avvenimenti importanti si sono ve~
rificati' Ma ora non possiamo non rallegrar~
ci di questa nuova fase che si sta aprendo
davanti all'umanità dopo l'Accordo sulla
moratoria atomica, che spenamo S13 presto
completato con il divieto degli esperimenti
anche sotterranei, e con l'adozione di tuite
le altre misure collaterali per il disarmo,
molto oppO'rtunamente messe in luce alla
O.N.U. dal nostrO' ministro Piccioni

La guerra firedda indubbiamente porta aJ~
la guerra calIda, ed è bene che tutte le forze
che mirano a perpetrare questo stato di guer~
ra fredda siano da noi criticate é' cOInbattu~
te. Noi ci ,rendiamo conto ohe, una vO/lta crea~
ta la fiducia tra i popoli, si dovrà procedere
sulla via del disarmo nel modo piÙ rapido
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c completo, j uti aVla f-ìnchè ~ questa parola

sottolineata in corsivo ne!la sua relazione,
collega Jannuzzi, mi trova consenziente ~

la situazione di fiducia completa e ge~
nerale non verrà stabilita, abbiamo dei pre~
cisi doveri. Ecco la situazione Ireale che Cl
sta di fronte. Altro è non volere allcu11'a poli~
tica distensiva, non volersi avviare decisa~
mente sulla strada della distensioYle, altro è
dire che fino a che ciò non viene realizzato
abbiamo il dovere di difendercI, di armarci
per mantenere l'equilibrio mandiale, condi~
zione essenziale per arrivare aIJa distensione.
Questo è un dovere della comunità occiden~
tale, seYlza che per questa si debba persegui~
re quella linea di durezza, di intransigenza
caratteristica della guerra fredda.

Noi questo ausrpichiaJma: che si percolfra
senza stanchezza la via degli accordi succes~
slvi e progressivi, anche parziali. che faccia~
no passare dalla guerra frerlda alla coesisten~
za pacifica, alla distensione vera e propria,
per instaur are da ultimo quella c00perazia~
ne internazionale nell'ambito dell'O N.U. che
rappresenta la meta finale, la prova certa del~
la giustezza del cammino verso la pace che la
umanità sta compiendO' Se non faremo pas~
si falsi su questo cammino, non dovre~
mo preoccuparci troppo d't battute di an,>
sto come qudla cui attualmente purtroppo
ci è dato di assistere, mentre eravamo già
bnciati verso queUa meta di accordi paI7iali
e successirvi che ci avevanO' f 2ttO intravvedere
vicina >la distensione camp~eta, la .pace du-
ratura, .]a cooperazione iutell'nazionale

La strada è lunga e non dobbiaiI110 essere
impazienti nel voler n;'gp;iungere la meta
della caoperazione, che è lo sbocco democra~
tico della vita dei popoli, rinunciando i co~
munisti da una parte alla prassi e agli ideali
totalitari, rinunciando i capitalisti dall'altra
alla pretesa di imporre <3ttraverso la potenza
economica gli orientamenti palitici. Se que~
sta impostaziane sembra utO'pistica, per ora,
io credo che a questo la storia porterà.

Per adesso ci accontenteremo della coe~
sistenza pacifica, che rappresenta la metà
strada in cui due sistemi opposti e diversi
competono con le armi della pace, non con
le armi della guerra. È questa una conquista
della ragione umana di enorme importanza,
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la conquista di esseri razionali per fini razio~
nali, il che ci deve riempire di orgoglio come
uomini, oltre che come italiani, partecipi di
questa realtà. Sarebbe assurdo che proprio
noi in Italia, da dove è partita la voce più al~
ta per invitare l'umanità e i governanti dei
popoli a camminare sulla via della pace,
non sentissimo acutamente, profondamen~
te questi problemi. E non ci venga a dire
il senatore Spano che, se crede alla nostra
buona volontà di volere la distensione e la
pace, non crede però che noi sviluppiamo
una politica idonea a perseguire queste fina~
lità tacciando così di inettitudine e di
nullismo la politica estera italiana. Il fat~
to che noi vogliaITIO accentuare, ripeto,
qualche aspetto di questa politica per J:1en~
deda anOOlra più incisiva, per Iienderla più
intensa, può corrispondere ad un ragiona~
mento aperto, ma il negare la positività del~
la nostra politIca estera non mi pare costrut~
tivo, nè per gli interessi del Paese, nè per
!'interesse della distensione e della pace.

Onorevo'li colleghi, voglio condudere Ia~
pidamente, perchè vedo che il tempo vola;
tirerò quindi le mie conclusioni sulla scor~
ta degli appunti, senza ulteriormente di,l'Un~
garmi 'sui numelrosi aspetti della pali tic a in~
ternazionale, che oggi più che mai, se fossi.
ma in un clima diseDena costruttività e non
in questo periodo di parentesi, di quasi va~
canZa 'de'l Governo, dovremmo e vorremlfIlO
approfondire. Ma è un discorso, questo, che
si svilupperà nel tempo. Oggi comunque, a
mio avviso, va posto l'accento su un aspet~
to della politica estera italiana, per indivi~
duare ~ come io cercherò di fare ~ il com~
pita specifico che in questo momento noi
abbiamo di lavorare nell'interesse della di~
stensione e della pace, nel quadr::> d~ que--
sta situazione sbloccata in cui spesso i con~
trasti, come dicevo, passano all'interno dei
due blocchi.

L'onorevale senatore Spano parlava sta~
mane ,della i'llutilità della politica estera ita~
Hana. Noi naturaLmente non siamo di questo
pareJ:1e, anche se abbiamo fatto in passato, e
facciamo anche ora, qualche critica affinchè
taluni nostri atteggiamentI in fatto di rela~
zioni internazionali siano più e'Sp'liciti ed in~
cisivi, come ditrò fra poco.
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Si tratta, senatore Spano,di avere anche
il senso della misura, e quindi del limite del~
la propria azione. Vedremo tra un momento
come ]1 mio metro sia un po' dilVerso, in
fatto di misura e di valutazione della situa~
zione. Ma quando si pretende che sia l'Halia
a far 'fin~re la politica dei blacchi si rischia
di rasentare il ridicolo.

A parte quanto diremo tra poco, noi ab~
biamo la coscienza che la politica estera ita~ .
liana, in fondo, è servita a dare un contrI~
buto alla lotta per 'la libertà, pelr Ja demo.
cJ:1azia, per la pace del mondo.

Quando poi il senatore Spano, come ac~
cennavo dianzi, ci accusa di non fare, nei
confronti della palitica francese, queno che
essi, comunisti, hanno fatto nei confronti di
quella cinese, io contesto che il senatore
Spano abbia fatto alla politica cinese le con~
testazioni che davvero andavano fatte, quan~
.do, per esempio, egli ha affermato che, in
fondo, i cinesi ~ salvo perseguire una po!i~

tic a sbagliata ~ amano la pace non meno
degli altri popoli.

A me sembra che su qEesto ~l senatore
Spano "ia stato davvero incompleto. Per~
chè non si rilegge, il sena~ore Spano, l'u'1ti~
ma risposta del Partito comunista sovietico
al Partito comunista cine,;e, e non riflette
suHe esplicite accuse di razzismo e di belli~
cismo ivi contenute? Non comprendo davve~

l'O questo minimizzare un fatto ritenuto co~
sÌ grave dalla stessa Unione Sovietica. E poi,
con una evidente contradditorietà, il senato~
re Spano si vanta deJI'atteggiamento critico
tenuto dai camunisti italiani verso i cinesi!

Ad ogni mO'do per quanto riguarda la no~
stra critica alla 'Politica£rancese, che sareb~
be mancata, dirò interamente il mio ,!Y~n'-
siero.

Abbia:mo 'già detto che ~e all'interno deI
hlocco comunista abbiamo il dissidio russo~
cinese, all'interno di 'quello occidentale ab~
biamo l'opposizione golIista alla integrazio~
ne europea e ,ano 'Sviluppo dell'inte'rdipen~
denza America~EurOipa. Se la Cina costitui~
Sce dall'Est una ve/ra e propria minaccia al,la
pace del mondo, in ocdd~nte De Gaulle in~
sidia, se non la pace, certo il processo di
distensione. Il suo atteggu' mento nazianali~
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sta contrasta stranamente anohe con la vo~
lontà di difesa del mondo libero deN' occi~
dente (sono d'accordo, onorevole Caron).
È evidente, comunque, ohe sia per lo svHup~
po della distensione mondiale, sia per la si~
curezza stessa de'l mondo libero, la ail'acro~
nistica posizione di De Gaulle è d'impaccio
e di ostacolo. Si 1iratta di una posizione pe~
ncolosa, che non va minimizzata con qUa!I~
ohe battuta di spirito, Il che non è serio, nè
circondata da maggiore attenzione e rispetto
di quanto n'On meriti, perchè ciò non è utile.

Ieri, cOomunque, la situazlOne europea era
più pesante, quando al pOlere c"era anche
Adenauelr; oggi è necessario far sentire ohia~
ral1lente al Generale De Gaulle ohe è un iso~
1ato, pur senza respingerlo, il che sarebbe
impolitico.

Dobbiamo ascoltare le sue ragioni con la
stessa sufficienza eon cui egli ascolta :le ra~
gioni degli altri. L'Europa, sia economica
che politica, senza la Frrancia non si 'PUÒ
fare, ma non si può f3ire nèfjJpure senza rIta~
lia. E questo, De Gaulle lo sa: ecco l'impo:r~
tanza della politica estera italiana, nd qua~
dro della politica occidentale e mondiale.
Noi abbiamo il oompito di far capire a De
Gaulle, con una chiara impostazione di po~
litica estera, che non c'è niente da fare sulla
\Cia di un'Europa carOolingia. Se noi saremo
fermi e ohi3iri, senza drammatizzare, De
Gaulle è uomo capace di capire ,la situazione,
è uomo capaCe di adeguarvisi riuscendo per~
fettamente a salvare la faccia, magari con
uno scavalcamento delle posizioni altrui.

Nei suoi 'rapporti di interdipendenza con
l'Aimerica, Il'Europa deve (erta mantenere
una sua fisionomia, una sua forza idea~
le e politica, una missione sua propria,
ma, come ho detto altra volta, su posizioni
più avanzate, non già più arretrate di qudle
degli Stati Uniti d'America. In questo pro~
cesso di assestamento del secondo dopo-
guerra noi non possiamo, per la sicurezza
dell'Oocidente, nOon attestarci sulle posizioni,
del resto abbastanza avanzate, dell'odierna
politica americana; analogamente, nello svi~
luppo del processo distensi\"o, dovremo pro~
muovere queH'interdipendenza fra Erl1'ropa e
America che è garanzia di vittoria nella pa-

cifica competIzione pOolitica ed economica tra
Occidente e Oriente.

Ma di questa unità occidentale l'Europa
deve costituir,e la punta avanzata, non la
Ipesante retroguardia. La poHtica europea,
liberatasi dalle s'carie nazionaliste e revan~
sciste, deve mirare a corr~gger.e talune de~
ficienze deda politica ,estera a1meri1cana,
spesso in ritardo nel'la comprensione dello
animo dei popoli, specie di nuova forma~
zione, per cui, pur anima,ta da nobili ideali,
si perde a volte nei metodi e nello stile di
avvicinamento. L' lmmatfUri!tà !'Politica di
certi 'popoli non deve far dimenticar,e il
moto profondo delle loro aspirazioni, a volte
tumultuose e ,suscettibili. Bisogna supemre
certe rigidezze, oggi grandemente attenuate
nella politica americana, che pur tuttavia
danno ancora l'impressione che l'America
voglia essere a tutti i costi il gendarme del
mondo, e soprattutto certe incomprensioni
ohe già in Ipassato portarono a situazioni
gravi, come in Cina, con l'avvento di Mao,
e a Cuba, .dove Fidel Castro viene tuttora
val'Odzzato proprio dall"atteggiamento ame~
ncano.

Lungi dal,creare remore, l'Europa dovrà
agire in senso ancor più distensivo e uni~
vepsale de:rAmerica. Senza <sviluppare que~
sto discorso, che ci porterebbe lontano, ri~
pedamo che l'Europa po:itioamente ed eco~
nomilcamente integrata, senza 'mai assum,e~
re Iposizioni terzaforziste, deve mirare ad
essere la punta avanzata, 'non solo geografi~
camente, del mondo occidentale; deve, cioè,
crearsi strutture economiche e politiche co~
munitarie tali da superare gli schemi capita~
listi, autarchici, monopolistici, strutture
tese 'a crear,e una vera civiltà de} la'Voro
(qual è in fondo anche quella americana),
concepita però in senso più umanistico che
economistico. Se l'Europa si svilupperà
sulle basi di una moderna comunità
sempre più aperta, e non solo in senso com~
merciale, ver,so il resto del mondo, ripren~
cierà la sua 'funzione di gui,da llIell'emanci~
pazione dei popoli nuovi.

Ma perohè ciò iPossa realizzarsi in un
futuro più o meno lontano, occorre fr,ena~
re la spinta evo'utiva della politica golli~
sta. Ecco la funzione specirfica e 'attuale, a



Senato della Repubblica ~ 3558 ~ IV Legislatura

68~ SEDUTA (poilu-rid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

mio avviso, della politica estera italiana; e
le intese con l'Inghilterra sono, su questo
piano, di grande utilità. Onorevole Caron,
condivido quello che e la ha detto poc'm1z1
circa l'inserimento dell'Inghilterra nel Mer~
cato comune. Qualche riserva debbo fare,
per quanto riguarda il passato, circa l'otti~
mismo che si è manifestato quando non si
era compreso il gIOCO di De Gaulle, e si è
puntato sulle soluziolll tecniche quando il
problema era invece politico. Ma III fondo
noi abbiamo la coscienza di aver fatto tutto
quanto era 111 noi pel'ohè nnghiltena en~
traslse nel M E.IC. 'e, come dissi in Commis~
sione degli esteri, questo sarebbe stato im~
portante non solo per se stesso, ma perchè
avrebbe costituito la cartina al tornasole
delle possibilità di sfuggire al sistema chiu~
so e autarchico imposto da De Gaulle al~
l'Eumpa economica e politica.

Se l'Europa saprà aprire la propria poli~
tica verso il resto del mondo, senza chiuder~
si dentro scJhemi più o meno autarohici,
ritroverà automaticamente la sua funzione
di guida spIrituale del tor,mentata mondo
moderno, ,e non avrà ,paura di realizzare la
interdÌipendenza con l'America per vincere
la battaglia padfica del mondo libero. Una
volta decisa, e per sempre, la via della com~
petizione pacifica nel mondo, la vittoria si
può ottenere soltanto con una ,politica di
iniziative, e non con una !pO'litica di conte~
nimento di dilfesa contro re iniziative al~
trul, perchè dò signilfica riconoscere su un
piano storico la validità ,de]e altrui [pretelse
'egemoniche. La volontà di creare un aV've~
nire migliore .deve dimostrariSi in noi più
forte che negli avversari, in ,quella gara
competitiva che, anche se padIioa, non
potrà non continuare. Abballldonando dun~
que gli schemi superati della guerra fredda,
si dovranno prendere iniiziative tali da ac~
c~ndere l,a fantasia dei popoli di nuovator~
mazione politica, attinmdo:i nell'orbita del
mondo del:a libertà, tutto imperniato però
in realizzazioni di giustizia. COilTIe'possono
rispondere a queste 'esigenze i TIecnocrati
del M.E.C., i quali lfiniscono qualsi sempre

'per ,fare il gioco .di De Gaulle, che non fa dhe
difendere, e non sempre legittimamepte, i
soli interess.i francesi?
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NOI non possiamo mettere III forse il
M.E.C. .ma non può metterlo i,n forse nelp~
pure De Gaulle. Perchè dunque il timore
di non appariroe hen fermi nel non cedere
alle sue intransigenti pretese, a volte chia~
ramenLe ricattatorie? Il mOlmento interna~
zlOnaleè propizi'o per un'azion~ dI Ichian~
[lcazlOne anche nei confronti dena politica
gollista, e non possiamo che compiacerci
dell'ultima azione del Governo italiano in
Gena all'V.E O. ,se non :mancheremo di svi~
hllp'pare una nostra attività di ,politica este~
l'a chiara ed incisiva, per fair capire a De
GauJJe in ogm ocoasione che non c'è nulla da
tare suJla via dI un 'Europa :fatta a sua
immagine e somiglianza, non mancheremo
di vedere i frutti 'positivi di una ta"e po~
litica, cioè un'intelligomte e forse rapi.do
ammorbidimento della lintransigenza delle
pretese golliste.

SgOrluberato il terreno da certe remare,
SI potrà davvero camminare speditI verso
la vira di una 'pace costruttiva e di un'Euro~
pa all'avanguardia dI lun mondo moderno,
proté1sa verso Il terzo mondo con tutt'altro
animo che quel10 'coloniaHsta di un tem!]Jo,
con animo '<liperto, comprensivo ed amico.
Gli amti al Pa,esi sottosvilUfPpati, sotto lo
aspetto pO'litica, economico, tecnica e cul-
turale, oostituiscono il capitolo più impor~
tante della storia di domani. Nello svolgi~
mento dI questo capitolo si dimostrerà la
capacità ,dell'Europa odierna di rimettersi
alla testa derl c,ammil1'o dei ipopoli. '

Esaminati a grandi linee i moti'vi di fon~
cloche caratteriz:zrano l'attu.ale momenta in~
ternazionale, e concludendO'. noi au.spi~
chi,amo:

1) che si consolidi la pace nel mondo
camminando sul doppio binario della di~
stensione e del disarmo, generale e control~
l.ato, graduale e progressivo, pa,ssandosi dal~
la guerra fredda aHa coesistenza pacirfica,
alla distensione vera e lproprira e, Infine,
alla coaper,azione;

2) che a tale scopo si attuino, al pm
presto, tutti quegli accordi sulle misure col~
laterali ohe siano in grado di ridurre la ten~
sione internazionale e su cui si possa trova~
re facilmente un'intesa (divieto deUe bombe
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orbitali, praticamente già attuato, cessazione
degli esperimenti nucleari anche sotterranei,
posti di avvistamento fissi per i movimenti
militari, cessazione della propaganda di guer~

l'a, eocetera) ndl'ambito, tutte le volte che
è 'possibile ed util::, dell'O.N.,U., le cui forze
e il cuI prestigio devono sempre pi;Ll au~
mcnt8re;

3) che tuttt: le questioni iIilternazionali

caiPaci di Iperpetrare
.

a guerra fredda siano
costantemente e aUentamente seguite, per~
chè si s,tudino e gradualmente si realizzino
soluzioni definitive per hquidare le conse~
guenze negative de ~ secondo conflitto mon~
diale. In particolare, auspichiamo che la
nuova politica Elstera eH Bonn trovi il tono
realistico per avviare a soluzione nel temiPo
Ùntero problema tedesco. Non dovrebbe
essere impossÌibile, in un :clima di distensio~
Ine sincera, 'sdrammatizzare e risolver,e il
problema delle due Berlino divise dal muro
della vergogna, e avvi.are un di,scorso sere-
no, anche Ise lungo e paziente sulla riunifi~

cazJOue, abbandonando per ,sempre prete-
se revansciste circa il ccnfÌne Oder-Neiss.

A differenza della Ipolitica invocata nel
confronti di De Gaulle, che deve essere, a
mio :1vVISO, ferma e dcci-sa nella sostanza,
anche se corretta e ,amichevole nella forma,
il nostro atteggì-amento nei confronti della
Germall.l3. QIc;cl,dentale sarà natura,mente rpie~
no di comprensione e di cautela. Questo non
\ :101 dire .::he ,noi non pos,slamo ugualmen~
te desIderare, nel supremo iJ1ter~sse deUa
race. che la Germania di Bonn, abbando~
n:ll1d.o ogni resIduo spirito militarista, sa:p~
pIa mett~rsi ,alla testa dI una politic.a di~
stensiva nel centro~Europa con una sua
politica moderata accorta e saggia nei con~
fronti dell'U.R.S.S., tale da sgomberare de~
Imitivamentc il terreno dal cosiddetto pè~
ricolo ledesco e -da avviare lun discorso

~en'o e concreto ,sul difficile problema della
riunificazione, oggi inattuale, ma che, mu~
tando certe condizioni, potrebbe ridi,vell~
lare attuale.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue B O L E T T I E R I ).

4) Preparare il tel1reno per realizzare una
Europa nuova, nello spirito e nella econo~
mia, aperta verso il resto del mondo, e nel
frattempo appoggiare la politica kennediana,
tesa a realizzare il principio della interdipen~,
denza tra l'America e l'Europa. Certo l'Euro~
p.a dovrà dire una sua paro~a nella com:uni~
tà del mondo libero, ma, insi'stiam'o, non
per bocca di .De GaulJe. Non si può pensare
a una Europa che poggi la sua siourezza
suIJa fantoma1.ica «force ,de fr.éI'ppe}} fran-
ces e .(con l' aiu to e ~a iP,artecipazione della
Germania). Una impostazione politica del
genere da :p,arte deE 'Europa sarebbe rovi~
nasa. <;;conomicamente e Imilitarmente. Una
tale conce.zione .da eterna guerra fredda sa~
rebbe esatta soltanto accettando, al limite,

l'idea della guerra co.me mezzo Iper risolve~
re il conflitto tra l'Est c l'OvesL

La soIU!Zione dei prob.emi può invece es~
sere soltanto cer:cata S'ul terreno politico.
Certo ohe. ,fino a quando J,e soluzioni poli~
tiche non veJ;ranno (ma perchè vengano bi~
sogna volerle), non ci si può disinteressare
del rafforzamento della difesa del mondo li~
bero, e dell'Europa in particolare. Per
.questo noi siamo cauti per quanto riguarda
tutti i progetti di disimpegno in zone deli~
Cale per l'equilibrio mondiale, come nel
centro~Europa o nel Mediterraneo (siamo fa~
vorevoli, invece, per altri settori), prima che
siano maturate talune condizioni politiche.
E non siamo contrari a che, nel frattempo,
si studI una forza multilaterale, quale con~
tributo all'aggiornamento dell'equilibrio
mondiale, che intanto superi il pericolo della
proliferazione delle armi nucleari. In nes-
suna fa,se delle trattative Est~Ovest l'Unione
Sovietica deve trovare il vuoto davanti a sè;
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e saremo felici se la politica distensiva e il di~
sarmo progredkanno così velocemente da
non darci neppure il tempo di realizzare l'ag~
giornamento multilaterale.

Se, cOll'1unque, Iper runa mal riposta que~
stione di prestigio, SI credesse di dover in~
dirizzare gli sforzI deH'Europa a crearsi
Ulna «force de frappe}) indipendente, data
il temlPo che tutto 'questo comporta, ciò
vorr~bbe ldireohe al limite si vede la guerra
e non la pace. Vorrebbe dire, anzi, che si pen~
sa ad una guerra che eventualmente l'Euro~
pa potrebbe volere e condurre per suo conto,
indipendentemente dalla volontà e dal1Con~
tributo americano, il che è pazzesca, a peg~
gio dhesi vuoI ,avere }a possrbHità di ini~
ziare la guerra premendo il bottone ato~
mioo, neaa fiduciaoerta ohe, una volta S1oa~
tenatosI il conflitto mondiale, quell'a:ppog~
gio non :potrà mancare.

Si tratta di un atteggiamento mentale
pericoloso e sorpassato che non vuoI com~
prendere il salto qualltativo compiuto dalla
strategia e dalla politica nell'era atomica, o
che, avendolo compreso, lo vuole ad ogni co~
sto applicare ai vecchi schemi e ai propri
mezzi di là da venire.

In ogni caso, seguendo quei criteri, si
preparerebbe soltanto la rovina dell'Euro~
pa, e non lècosa questa che possa essere
pesata sulla bilancia dei tecnocrati del Mer~
cata comune. ,Perciò è da tempo che insi~
stiamo affinchè si puntino i piedi, prima di
credere a una politica fondata sul ricatto, e
non si acceda alle tesi francesi se non quan~
do si appalesino più che giuste, eque e ra~
gionevoli, tali da non compromettere il fu~
turo di una Europa integrata e democratica;

5) Equidato i] colonialismo, il nazio~
nalismo, il predominio dei monopoJi e ogni
indirizzo in senso autarohico, l'Europa deve
sviluppare nel tempo un'azione, che chia~
merei quasi missionaria, verso i popoli del~
l'Africa, del vicino Oriente e dell'America
Latina, cercando, attraverso una disinteres~
satq assÌlstenza ipolitioa, culturale e tecnica,
di avviare sulla via dello svilulPIPo autono~
ma i popoli di nuova formazione. È un
compito immane che riohiederà almeno mez~
zo secolo, e forse molto di più. Ma ,se il
mondo camminerà suna via della paoe e
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de,la distensione, se riuscIra prima a con~
gelare, poi sempre 'più a ,ddurre le 'spes~
degli al1mamenti, la meta di un generale pro~
gl'esso momle e materiale si potrà r.aggifU'n~
gere, aprendo, più che uno spiraglio di luce
sulla sorte dell'umanità, una speranza e una
certezza. (Applausi dal centro. Congratula~
Zloni).

Risultato di votazione

P R lE S I D E N T E. Proclamo il se~
guente risultato della votazione a scrutinio
segreto sulle conclusioni della Giunta delle
elezioni in merito all'incompatibilità con il
mandato parlamentare concernente il sena~
tore Heros Cuzari:

Senatori votanti

Favorevoli

Contrari

172

165

7

(Il Senato approva).

Ripresa della disc~ssione

P RE S I n E N T E. È iscritto :a iP'ar~
lare il senatore Mefilcaraglia. Ne ha facoltà.

M E N C A RAG L ! A . Limiterò i1 mio
int,ervento, signor IPresidente, ad alcune os~
servazioni 's,ulle imp1i<ca,zioni economiche
della nostra politiaa 'estera, e in modo par~
ticolare su alcuni rilievi Ifatti nella relazio~
ne, esile e 'prt;:1gevole, del senatore J annuz~
zi che, 'se anrche ravvisa pericoli ,che sul
piano eoonom1co e politico 'sono insiti nelia
'politica iPerselgiUÌta e riconrfermata, 'non rie~
sce tuttavia a da~e delle indicazioni per il
s'Uper,amen'to dei perkoli Idenunciati.

Da quando abbiamo iniziato la discussione
dei bilanci, in questa quarta leg1slatura, sia~
fiO stati aocompagnati da un tema Iricorren~
te: quello della situazione eoonomica del no-
stro Paese, 'della situazione deficitarLa della
bil,anda dei pagamenti. L'unica nota mute~
vale è stata fOI1se la cifra del deficit, che è
sempre aumentata, via via ohe il dibattito
andava avanti, nelle settimane e nei mesi.
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Quale indicazione è sorta dai dibattiti pre~
cedenti?

Si è parti,ti da una constatazione: che le
in1portalZioni S0110 super10ri alle esportazio~
ni, e iCon un semplicismo ohe non è solo
riassuntivo, ma >che .è tipico .delle risposte
dei Ministri., 'si li:;affermato che noi uscire~
IX1() da questa situazi'One rafforzando le

esportazioni. Confesso che, nell'affrontare
lettura 'def,a re:azione al bi1ancio degli

esteri, attendevo di trovare alcuni elementi,
alcune indic.azioni .che, su questo tpwblema
che vi è pure affrontato, ponessero la rfor-
mulazione stessa della cOJ1llPleSisa tematioa
sul 'piano ph'! vasto dei cOilllp:essi rapporti
monàiaii.

E questo in parte c'è, perchè si arriva
a constatare ,che il de'ficit della ,bilancia
commerciale è dovuto al .fatt.o ,che gli altn
Paesi comprano di meno e, si noti bene, che
i Paesi i iquali acquistano di meno in Italia
non sono i Paesi soda,listi, ma sono i Paesi
che hanno la stessa 'struttura economica,
sono i Paesi çapit,alisti.

Si prende atto lquindi di una realtà che è
;a realtà dei contr,asti econOInici esistenti,

e poi si indica come via disu:peramento la
continuazione del lavoro tradizionale del~
l'Italia negli organismi internazionali etCo~
nomi ci ed e'ConolffiiC'o~'poHtici cui l'Ita"'ia è
Jegata di'i molti anni. ,Questo vuoI dire riaf~
fermare l'e vecchi'e Hnee di politica estera
come un 'Princ:iJpio immutaJbile e quando
si ammette ,che vi sono Idei contrasti da su~
perme, dei djfe'tti che hanno ri-flessi negati~
vi, è tPer 10 ,menO' moltoottimistko dare
come indicazione 'quella di andare avanti
come si è andati :per il passato. Non si ,è
posto cioè nemmeno il mi'nimo durbbio ldhe
le conseguenze che noi denunciamo sul
piano economico siano per grande parte,
o almeno in parte, oonseguenza necessaria
deDe aLleanze economiche e politiche del
nostro Paese.

Ci troviamo di fronte ad una imposta~
ZiO[lè di po1itica estera e di politica econo~
mica insieme che affronta una situazione
del 1963, e 'propone soluzioni che sono quel~
;c di died ,anni 'Prima, che non quadrano
più :con una siJJuazione che è maturata den~
tro e contro l,e soluzioni ohe sono state adot~

tate e, a n0'stro giudizio, erroneamente, ne~
gli anni precedenti. IContinuaresu questa
strada non vuoI dire andare verso la solu~
zione di questi problemi, ma vuoI dire ap~
pesantire la situazione che si denuncia.

I ra'pporti tra gli ,stati, è stato detto e
ripetuto in questo dibattito, sono mutati
nel campo 'politico; e s.ono cambiati anche
sul fPiano ,elconomicO'. Assumono ,asipetti
lliUOiViproprio i problemi di fondo. Quando
noi ci troviamo di fronte '3 nuove possibi~
Jità di ,distensione internazionale, siamo ne~
oe:ssariamente riportati di fronte a scelte
di fondo per la politica estera e per la po~
litica economica. La oons,a al rialiITlo tè la
vostra scelta: anlOhe la cOl1chl'sione del di~
scorso del collega Bolettieri ribadisce che
secondo voi lbisogna esser,e con le armi al

'Piede per lportare aVianti il discorso :;oul di~
sarmo. Questa è la scelta di fondo: tO.si va
avanti verso il riarmo, o si va avanti delCÌ~
s.amente con nuovi indiri:zzi di rpolitica este~
ra, verso la competizione i]Jacifica. Ma que~
sta scelta esige una politica di disarmo
ed una iniziativa attiva dell'Italia in carn~

'po internaziona1e, non per !'incremento
della costruzione e per l'acquisto ,di nuove
8I'rn.i, ma Iper la ricerca di strumenti, azioni
e pro:post,e che iSiano stimolo ed esempio
per una poJitica didi'Sarmo.

L'accordo di Mosca, da cui si tè partiti
per molte delle odierne considerazioni, è un
avvio al disarmo. Un a'Ccordo iniziale sul
piano politico ha reso immediatamente 'P0s~
sibile svilulppare un g:wsso volume di af~
.fan. Si è parlato molto, in questi giorni,
delle grosse partite di grano che l'Unione
Sovietica acquista daL 'canadà e di cui tratta
l'acquisto con gli Stati Uniti d'America. È
oziosa a\xademia ricercare in ciò, a fini pro~
'pagandistici, assurde conseguenze di diffi~
coltà str;utturall, Non si può continuare a
discutere i prolblel1lli della politioa estera
e del rapporti dell'Est con l'Ovest su questo
piano vuoto e propagandistico, dimenti~
cando che, contrariamente alla situazione
ne[a quale noi ci troviamo in Italia, nes~
suna ha chiesto al 'cittadino sovietic0' una
!politica di austerità. Ciò che ci deve inte~
ressare, a mio giudizio, è vedere quale delle
due parti è più avrvantaggiata da Iquesta



Senato della Repubblica ~~ 3562 ~ IV Legislatura

30 OTTOBRE196368a SEDUTA (pomcrid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

grossa ri/presa di scambi internazionali. È
certamente avvantaggiato un Paese che su~
pera una sua difficoltà stagionale, ma lo sono
ancora di più quei IP,aesi ~ in modo parti~

colare gli Stati Uniti d'America ~ i Iquali,
1Ìcevendo in cambi'O dell'oro, trovano un
,sollievo impo.rtante per difficoltà che sono

'stl'utturali nel 10]10 sistema e,se non s.a~
ranno proprio 10r'O ad interrompere questo
corso, la poissibilità di mant'enere il prezzo
dell'oro ,a 35 dollari l'oncia.

-Difficoltà economiche del mercato so'CÌa~
lista, a suo tempo riconosciute e discusse,
vanno quotidianamente veI1SO il l'Oro sUlpe~
ramento. Non Iparlo di singoli settori della
produzione, ma di ciò che ognuno di noi ha
letto e forse meditato in questi giorni. Il
,mel'cato socialista si è dato una banca
comune, il rUlbJo è una moneta converti bile
in un'area più va'sta dell/Unione So.vietica.
Quali indicazioni debbono trame coloro ai
quali compete 'dirigere e orientare ,la po~
litica ,estera e la politica economica del no~
stro ,Paese? I costi della produzione socia~
lista comincian'O ad essere co.ncorrenziali
nel loro insieme. Non è un segreto per ne's~
SiUno 'Che per determinati prodotti. i costI
della Iproduzione sodalista sono talmente
« concorrenziali» che una loro esportazio~
ne oommisurata alle possibilità di venidita
viene ohiamata nel mondo. capitaHsta nien~
temeno che « ,guerra »: basti ,accennare alla
temuta «guerra dello stagno» ,e ,di alcuni
altri prodotti.

Ma quando ,questa concorrenziaJità si va
estendendo a una mas,sa di pro.dotti nel
loro insieme, è compito di uominiresponsa~
bili saper p:revedere, al di ~uori di vuote ipo~
lemiche su difficoltà contingenti, 'che cosa
signi,fiClherà 'per il mondo capitalista e per

l'Italia i:l giungere al momento in cui i prez~
zi internazionali delle merd non saranno
oommisurati piÙ sui prezzi di monopolio,
ma definiti sui costi della produzione so~
dalista che va realizzando i suoi piani, qua~
lunque sia la polermica contro il sistema e
per quanto pesanti possano essere le 'parole
che cont.ro di esso si pronunciano.

È certamente difficile porre pmblemi di
questo tipo ad uomini che, per la loro po..
litica, si trovano irretiti nelle loro stesse

contraddizioni e ,sono aff,annosamente alLa
ricerca di soluzioni non nuove e coraggio~
se ma immediate e ristrette, di problemi
dèn'tro i quali si sono loro 'stessi rinClhiusi,
ad v.omini i quali non fanno scaturire la
soLuzione dei iProblemi Ipolitici ed ,economi~
ci da un >dibattito con le forZJe reali del loro
Paese ~ e non dico soltanto con le parti po~

litiche, ma con le forz,e democratiche dei la~
voratorl, perv,enire incontro aUe loro esi~
geme, aUe esigenze di "Dutti i cittadini ~

ma derivano la loro Ipolitica estera e gli in~
dirizzi di rpolitica economÌ'ca da decisioni
di altri Governi, di altri !Capi di Stato.

l contrasti ideI mondo capitalista, a cui
pure si accenna nella rehuzione, non sono
messi in luce nel]a loro ampi1ezza e neHa
loro drammaticità. In 'questi giorni ~ p'er
non rkordare tutte Ie manifestazioni dei
contrasti interni maturati in un ar1co più
vasto di tempo ~ ,si è riunito il Fondo mo~
netario internazionale: ed ecco l'urto fra
la linea Carli ,per l'aiuto ai Paesi sottosvi~
lup'pati e la linea Kennedy.

All'interno degli !Stati Uniti 1/« operazio~
ne grano)} anspicata da Kennedy incontra
e provoca forti oppo.si,zioni. Un grulppo ca~
peggiato da Nixon ritiene che qUCista 0'Pera~
zione sia « il peggiore errore di politi'ca este~
I1a ,di Kennedy». E Kenne\dy si difende of~
frendo all/aVlverlsario diohiarazioni pessimi~
stiche per l'ulteriore pacifico sviluppo del~
l'accordo raggiunto a :Mo.sca, e a\ssiouran~
do che l'a discriminazione sarà mantenuta
per altri prodotti. Se tuttavia confrontiamo
la situazione di oggi con la bse politica
che si alprì ,dopo l'incontro di Camp Davi1d,
abbiamo la misura,ooHega Bolettieri, di
come l,e cose sono andate avanti: noi p:refe~
riamo le dichiarazioni ambi,gue di Kennedy,
all'invio del,I'U~2 Idi Eisenhower, preferiamo
che si discuta sulla opportunità politica di
accordi economici ,di grande dimensione che
aumentano j] volume degli scambi com~
merci ali tra i >due mercati, e che non sia
più possibile alla destra statunitense ricor~

l'ere alla rottura violenta che fu pO'ssibLe
invece alcuni anni or sono.

Oggi il Presidente della Commissione e,ste~

l'i del Senato degli Stati Uniti ,Fu1brigh[
chiede l'eliminazione di tutti gli ostacoli al
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commercio del suo Paese con l'Unione So~
vietica, .per:cthè, secondo il 'suo dire questi
ostacoli fanno il giuoco «dei Paesi alleati
conconenti» vale a dire della Germania
federa~le e del Mercato comune. La competi~
zione econolmica è sempre iPiù esalsperata ed
aperta tra i Paesi del mondo capitalista. Gli
agricoltori degli Stati Uniti d'America si

dichiarano d'accordo per una maggiore am~
piezza del volume di affari con l'Unione So~
vietica ed il mondo socialista. Il 67 per
cento degli uomini d'affari -statunitensi,
consultati in questa direzione, si sono di~
chiarati d'accordo. Credo sia inutile por~
tare qui de:Ie cifre per provare la neces6i~
tà urgente degli Stati Uniti di V1edere riaf~
fluire dell'oro nelle loro banche. Anche noi,

dice la rela.zione, abbiamo contdbuito con
nostro sacrificio a salvare il valore del dol~
lara. È vero: ,siamo quelli che hanno anti~
dpato il pagamento dei debiti di guerra agli

Stati Uniti per compensare il deficit, non
della nostra, ma della loro bilancia com--
naerciale. Non siamo quindi soltanto noi il
Paese capitaHsta cui si IPonga il problema
urgente di -sanare il \deficit della bilancia
dei pagamenti, ma Io abbiamo in co~
mune con la stragrande maggioranza dei
Paesi del mondo capitalista. Ed è que~

sta una delle contraddizioni del sistema
economico e politico nel quale viviamo.
Certo non è Ia sola, ce ne 'Sono infinite aTtre
e tutte crelscono, in numero e in di,mensio~
ne. Due anni fa, ancora lo scorso anno, i
sostenitori della politica -« europeistica »

parlavaDo orgogliosamente di competizio~
, ne vittoriosa del ,Mercato comune ,:::uro<peo

con gli :Stati Uniti d'America c la Zona di
libero scamibio. 'Perchè oggi il tono è cam~
biato? ,Perchè gli strumenti che l'Europa e
il mondo capitalista hanno tentato di darsi
per superare le loro contraddizioni pre:sen~
tana oggi un bilancio che non so ohi ,possa
giudicare positivo. Non è certo positivo il bi~
lancio dell'Alleanza per il progres'so in que~
sti giorni tracciato da Kennedy. È stato un
intervento finanz~ario che ha dato un huon
risultato di sommovimenti, di difficoltà, di

col-pi di Stato, ma non ha risolto i problemi
economi-ci e sociali dell'America Latina.

Gli interventi di una infinità di organi'smi
internaziona:i e ,dei monopoli -privati dei
Paesi neocoloniali.sti v-erso FAsia e verso
l'Africa hanno determinato Iper questi IPae~
si linee di >svilUlppa dolorose e contradditto~
rie, conse.guenze necessarie del neocolonia~
lismo e dei piani rnili.tari dell 'imperialismo
internalZionale.

L'origine comune di molti problemi ris.a~
le appunto alle slpe's-e militari degli Stati
Uniti d'America. E nasce da qui !'insistenza
'degli Stati Uniti, alla quale biiSognerà dare
una risposta ~ e quale .risiposta darà l'Ita~
~ia? ~ di !un maggiore contributo dei ,Paesi
-europei a sostegno deUe 'spese per il man~
tenirnento delle rba'si militari, per il mante~
nimento di eserciti 'stranieri in Paesi stra~
nieri. Le spese militari Iportano di COnìS'è~
guenza, da una parte l'asservimento politico
ed economico di alcuni Paesi, dall'altra lo
scompenso della bilancia ,dei pagamenti.

Per i Paesi debitori l'indebitamento ini~
ziale è seguito daH'indebitamento verso isti.
tuti di rifinanziamento: i monopoli fanno i
propri aflìari: è essenzialmente per loro che
si finanziano e ri-finanziano i prestiti, mentre
gJi Stati o si indebitano o vedono peggiora-
re la loro bilancia.

Il mondo ad economia capitalistica, o, co-
me voi dite, ;;t,cl~niziati'va Ipri:vata, si trova
:)1 crisi. La oronaca diques,t~ giorni è piena
di dissensi clamorosi: la « guer,ra dei polli )},

la guerra dei frigoriferi, la questione cerea
Jie-ob, la questione dei finanziamenti ai can
:ieri. L'uno tra gruppi monopohstici si ma-
nifesta su vasta scala in campo interrnazio
naIe: e quando gli Stati e i loro Governi so~
no, non dirò asserviti, che sarebbe parola
forte anche se giusta, ma legati o sensibili
aglI interessi dei monopoli, ecco che i con~
trasti economici si trasferi-scono sul piano
politko. Quando lin rPaese 'Come rIa Fran~
cia di De Ga;uUe pone un problema di lea~
dership voi 'Vi opponete blandamente, di~
chiarate che non siete d'accordo, ma non
giungete mai a prese di posizioni politiche
autonome che un P.aese come l'Italia ha
bene H diritto di pronunciare sul piano in-
ternazionale. Perchè a questo non aJ1fivia~
ma? Perchè la legge del monopolio è la leg.
ge del più fDrte, e voi vi sentite più deboli;
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non osate neppure assumere la difesa della
emigrazione italiana nei Paesi del Mercato
comune, per coerente ossequio a gruppi fio
nanziari ed economici, a forze industriali
più fODti, che ci chiedono di esportare quel
la forza lavoro che noi più utilmente e più
saggiamente dovremmo e potremmo impie~
gare nel nostro Paese con una politica na
zionale di investimenti.

E in questo io vedo il pericolo più grave:
nella tendenza affermata ~ anche nella re~
lazione a questo bilancio ~ a rimettere de.
cisioni economiche in modo sempre più este~
so e sempre più rinunciatario al Parlamen.
to eurOlpeo, E sarà l'Italia ill Paese, come lo
è già adesso, che ne risentÌ>rà le conseguenze
negative in un modo più pesante. È vero
che in Italia c'è stato un periodo di espan
sione, una riconquista di posizioni arretra.
te, una fase di sviluppo industriale in cui ha
giocato, di fatto, il periodo di congiuntura.
Non ci nascondiamo tuttavia che questo è
avvenuto nel quadro di una esigenza dei mo,
nopoli europei e dei monopoli italiani di
eliminare le barriere economiche le quali
frenavano in Europa lo sviluppo del capita~
le monopolistico. Quando sono venute le
difficoltà ecco che l'Italia, Paese a strutture
più deboli, è venuta a trovarsi in difficoltà
assolutamente gravi e n~1ativamente maggiG~
ri. Quando è maturato nella realtà il conflit.
to tra il Mercato comune e il resto del man.
do oocidentale, le contraddizioni -sono esplo~
se in tutte lIe direzioni e nel settore agricolo
in modo particolare: ed è nel settore agrko~
10 che noi ne abbiamo subìto e sopporta>to,
ne stiamo Isopportando e probahilmente ag~
gravando, tutte ,le possibili conseguenze.

Si è parlato, per dare una spiegazione di
questi fenomeni, dell'aumento dei salari in
Italia. Non intendo riaprire un discorso che
è già chiuso, su questo argomento: vorrei
notare soltanto come, se si va avanti in que.

st'a direzione, se si segue cioè la politica tra~
dizionale del monopolio di sup-e,rare le sue
difficoltà spostandole sulla classe operaia
e sui cittadini nel loro insieme, attraverso
l'intejrvento dello Stato, se noi seguiamo. di~
cevo, questa linea del monopolio e del capi~
tale, dobbiamo tener anche conto che le
lotte operaie che sono aperte in Italia, in

Francia, in Inghilterra, in Belgio, in Spa-
gna e nel Giappone, indicano un'altra con~
traddiz10ne verso la quale ci si muove e si
urta. E se non è que&ta la via giusta per la
soluzione dei problemi economici e socia.Ji
all'interno, ancor meno 10 è, sul piano della
politica estera, Ulla linea atl-antica e euro-
peistica, così come viene enunciata daU'at.
tuale Governo.

La via giusta è quella di inserire l'Italia
con la sua politica estera nelle correnti di
distensione che si sono aperte.

La relazione al bilancio dice: «appogge.
remo :il Ke11.nedy~round per le revisioni ta~
riffarie in senso liberistico ,),

Come mai non abbiamo, invece, appag-
giaLo l'azion~ del presidente Kennedy quan
do si è diretta in senso pacifico e gli abbia~
mo, invece, consigliato « cautela}) dopo rac
corda di Mosca?

IPerchè non si appoggia, ad esempio, la pro~
posta dellPresidente della Repubblica J'tLgo~
slava per una conferenza internazionale che,
nel quadro dell'O.N.U. defini-sca i termini
della coesistenza, il cui principio affermia.
ma di accettare? Che posizione abbiamo nei
confronti della proposta sovi-etica di una
Conferenza economica internazionale, che
non sia la piccoJ.a conferenza di cui parla
la relazione, che tende ancocra ad affrontare
in mO'do limitato e chiuso il problema com~
plesso e difficile dei rapporti fra Paesi svi.
luppati e Paesi sottosviluppati? Tutti pro~
blemi che, a mia giudizio, ci riconducono
allla domanda di fondo: qual è !'interesse
deJ.1'Italia, del nostro Paese, a una politica
di guerra fredda, di rottura di mercato, di
riarmo?

Io non inten.da stasera (credo tuttavia che
sarà inter.essante avviare una discussione
in avvenire su questa questione) vedere qua
h gruppi italiani sono interessati ad una
pO'litica di !riarmo, interessati ciaè alla costru-
zione di aerei, di carri armati, di munizio-
ni e di materiaM per gli eserciti. Certo è
che questi gruppi sono pochi e ristretti:
in Italia non c'è margine per una lotta fra
chi produce i Polaris e chi produce gli Sky~
bolt, mentre invece sono mpltissimi, in Ha~
!ia, ad essere interessati ad una politica di
dilsarmo.
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La relazione al bilancio della difesa af.
ferma che la costmzione di armi assorbe la
disoccupazione; verrebbe quindi a costituire
un elemento di superamento della crisi eco
nomica. Il riarmo allevierebbe la disoccupa~
zione e contribuirebbe aIl'espansione eco~
nomica del Paese. Se anche è vero che un
limitato gruppo di operai trova lavoro in
questo settore e ne trae un salario, sono
tuttavia errate le conseguenze che se ne
tmggono. In altri termini: l'intensificazio
ne del riarmo pOirta a superare la crisi eco-
nomica? Se la risposta è positiva, la politi.
ca del Governo è giusta e giusto intensifica-
re il riarmo per superare la crisi economica.

Qual è però l,a realtà? È .che, quando si
riarma, si rinuncia ad altvi piani di svilup-
po economico, quando si costruiscono aro
mi, e anche quando si <Domprano armi, si
sottraggono capitah agli investimenti e la
biLancia dei pagamenti tende a peggiorare.
Certo non è esportando delle armi verso il
Sud Aitrica, contrariamente al voto delle
Nazioni Unite e alle decisioni di altri Paesi
civili, che si risana la bilancia dei pagamen~
ti. Che cosa ha invece portato il mondo ca.
pitalista e gli stessi Stati Uniti a questa si~
tuazioneeconomica? Sono le spese militari,
è il non ave,r saputo e voluto scegliere la
via del disarmo. Quale altro significato at~
tribuisce il Ministro a1l'esigenza, sia !pur ma~
scherata con le 1Jarole dei discorsi ufficiali,
di ritirare una parte delle forze mllitari di.
slocate a Berlino Ovest? Nè è d'altra parte
un caso che, mentre ci si preoccupa tanto
della congiuntura economica, viene d'altra
parte gonfiato H bilancio della Difesa. Si ac~
quistano armi, si spende di più per la guer~
ra; in pari tempo però si deve aumentare la
pressione tributaria su tutti i cittadini, e si
pé\Jrla e si deve parlare in conseguenza di
riduzione dei consumi. Si apre così un'altra
contraddizione, perchè i citta,dini non saran
no disposti ad accettare una maggiore pres.
sione tributaria ed una diminuzione forzata
dei consumi. Che cosa si impor,rà, di conse-
guenza, al Governo? ,Un'azione per limitare
la possibilità di movimento democratico una
compressione della democrazia; si aprirà
in tal modo ancora un'ahra contraddizione,
perchè si faranno più aspre le lotte, non so.

lo per il livello di vita, ma per mantenere
aperta la strada dello sviluppo democrati.
co in Italia. La via giusta è un"altra, ed ha
inizio dalla politica estera, è la strada che
porta a liquidare la tensione internazionale
e ad intensifical'e i rapporti economici tra i
due grandi sistemi economici mondiali.

Non basta che il Ministro o i,l Sottosegre~
tario o il relatore ci risponda che è aumen
tato l'interscambio tra l'Italia e il mondo
socialista. Anche quando fosse aumentato
di una forte percentuale, sarebbe sempre
una piccola casa in valore assoluto. Non ba~
stano i viaggi all'Est del Ministro del com
'merda con l'estero; sono importanti ma
non essenziali gli addetti commerciali delle
ambasciate. Quel che occorre è una polit~ca
diversa, e noi riteniamo che l'Italia possa
fare questa politica.

iS,e l'.Italia avesse avuto Governi veramen~
te cattolki, o ne avesse uno oggi, tradur~
rebbe in prassi politica l'ammonimento del~
l',enciclica Pacem in terris, che denuncia il
peso degli armamenti sulla vita degli Stati
e 'sul benessere dei cittadini: seguirebbe le in~
dicazionireoentissime del nuovo Pontefice
,Paala VI. Purtrappo l'Italia non ha un Go.
verno cattolico, ma un Governo demoCl'i.
stianO', un Governa quindi molto sensibile
alle pressioni dei monopoli. È qui, colle~
ga Bolettieri, che è veramente insuperabile
il nostro cantrasto ideologico; è qui che le
due ideologie diventano veramente contrap.
poste: con !'ideolagia dei monopoli per na~
stra parte non vi è campromesso. È un'ideo-
logia che, trasferita sul piano pol1tico, con
tribuisce all'immiserimento economico del
nost,ro Paese.

L'esportazione di capitali non rimane sen-
za riflesso sulla vita dei nostri cittadini.

! Quando si investono, ad esempio, miliardi

di lire italiane in attività minerarie in altri
Paesi, si chiudono le nostre miniere, si fan
no mancare al progresso tecnico della nostra
industria i capitali che si investono in grup~
pi monopolistici supernazionali in ahri Pae.
si. QuandO' poi il capita:le si esporta non at
traverso le normali operaziani di investi.
mento, ma a scopo speculativo, allora ~ non
siamo noi a dirla, ma una dei molti fogli
della Democrazia cristiana ~ nan si può
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pm par.lare di ({congiuntura» ma di « con.
giura )>,perchè non si prende akuna misura
contro questi anonimi responsabili ddl'ap.
pesantimento della nostra situazione econo
mka, mentr,e sono questi gli uomini e i grup
pi da richÌJamare all'auster,ità, non l'insie~
me dei cittadini italiani.

Come mai hanno seguito e seguono que.
sta politica i Governi che hanno avuto co
me asse o come unico componente la De-
mocrazia cristiana? Fanno questa politica
perchè i monopoli ,sono consatpevoli ohe, se
la politica di coesistenza pacifica vuoI dire
da una parte condizioni di sviluppo e'Cono
mica su basi nuove, di maggior benessere
per la popolazione e di minor profitto per i
gruppi monopolistici, sanno anche ohe VUo}
dire migliori condizioni per lo sviluppo de~
mocratico. È per questo che si oppongono,
e da ,qui nasce il perioolo di guerra.

iSi è discusso in quest'Alula sulla questioL,
della Cina, si è voluto rimproverare al com.
pagno Spano, che è intervenuto stamane, di
non aver approfondito troppo certi proble.
mi. Quando si legge la relazione a questo
bilancio, che parla del rifiuto cinese a fir
mare l'accordo di Mosca, ma dimentica il
rifiuto francese, quando si sente affermare
che l'Unione Sovietka ~ ed è un'afferma.

zione importante ~~ vuole la pace, ma la
Cina vuole 1a gueI1ra, appare evidente che
siete costantemente alb rkerca, perchè non
avete la coscienza a pO'sto, di un idolo pO'le.
mica cui riferire il pericolo di guerra. Quan.
do si è costretti dopo anni di affermazioni
sbagliate, a riconoscere che l'Unione Sovie
iica vuole la pace, si sente il bisogno di di.
re: ecco, è da un altro Paese cO'munista che
viene H pericolo della guer,ra.

J A N N U Z Z I, relatore. Son.o i docu
menti sovietici che lo dicono chiaramente.

1ME N C A RAG L I A. Vede, s~natore
Jannuzzi, noi qui stiamo dilscutendo della
nostra pO'litka estera. E questo dovrebbe
diventare, a mio giudizio, anche il vO'stro
convincimento: che non veni,te qui per fa~
re della polemica contro di noi, per fare del
la polemioa contro il partito comunista ci~
nese o contrO' il partito c.omunista dell'Unio~

ne Sovietica, e che, se rvi occupa t,e di questi
problemi, lo fate essenzialmente per le inei
denze che possono avere sugli indirizzi del.
la nostra politka.

J A N N U Z Z I, re,zatore. 1.0 ho d,etta
nella mia relaziO'ne: «Stando aUe accuse
che la Russia muove apertamente aHa Cina,
secondo gli ultimi documenti, nell'atteggia.
mento di quest'ultima, nella sua aspirazione.
al possesso deHa bomba atomica e nella sua
disposizione a sacrifica,re sul campo di un
conflitto bellieo anche metà dei suoi sei o
wttecento milioni di uomini per H presun-
to bene dell'altra metà di essi e delle gene
razioni future, stanno i pericoli di turba.
mento della pace mondiale, mentre Ameri-
ca e Russia vanno in cerca di soluzioni di
'Pacifica cO'esiiStenza ». Io ho riferito questo.

M E N C A R A GL I A. Prendo atta, se
natore J annuzzi, che questa è la sua para
frasi Però, proprio per:chè tutte le pa.rafrasi
son.o, volutamente o involontariamente, di-
stanti dagli origi,nali, lei mi permetta di in
sistere su questo punto. È necessario fare
riferimento ~ proprio perchè discutiamo

dei nostri problemi ~ a tutta ciò che ad
essi può avere attinenza, ma è inutHe pole~
mizzare con altre Potenze, con ahri Paesi,
con altri Stati. Per la definizione della no
stra politica estera, il nostm di,scorso è ri
volto a voi, e ver,te suna politica estera chç
voi proponete per il nostro Paese.

Noi parliamo. di un'iniz:iativa italiana, non
in una sola direzione e in un solo settore,
ma di un'iniziativa italiana perchè, tutti gli
Stati ~ e voi non lo negate, non lo nega

neanche la sua relazione, senatore Jannuz-
zi ~ cercano soluzioni particolari dei loro
problemi.

Se non fasse cosÌ, senatore J annuzzi, non
ci sarebbero i contrasti fra gli Stati Uniti
e la Germania, fra l'Inghilterra e la Franda,
fra i Paesi svi.luppati e i Paesi in via di svio
luppo. Perchè mai l'Italia, il nost,ro Paese, i
nostri Governi, non hanno. una posizione na~
zionale, una posizione italiana, perchè mai
cioè i rappresentanti italiani in quegli orga.
nismi che lei, senatore J annuzzi, diligente.
mente ha elencato nella sua relazione, sono
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sempre i messaggeri del compramesso, i
consiglieri del rinvio, e in fondo sono i me-
dici pietosi di piaghe che si vanno sempre
aggravando, sOlno i più tenaci a tenere in
piedi quello che c'è ma che scricchiala, e i
più astina,ti a non vedere le case che cam.
biano e le necessarie conseguenze che biso~
gna trame?

Con la partenza di Adenaur non è uscito
di scena un uomo politico: se ne è andato
uno schema invecchiato, una vecchia poli
tica. Se ne andranno i conservatori in In.
ghilterra e se andrà con loro un vecchio
schema di politica interna e di politica este~
ra. Voi restate {( fedeli )' ad un passato che
va crollando, {(fedeli}} ad istituzioni che
scÒcchiolano sempre 1Jiù paurosamente e
siete i più rassegnati a tutti i sacrifici
in questa direzione. Per rinviare l'ulti~
matum di De GauHe, sarà ancor'a l'Ita~
lia che pagherà con ulteriori sacrifici
della sua agricoltura, pur di salvare il
Mercato comune? Per salvave la bilancia
dei pagamenti di altri Paesi saremo ancora

noi a sacrificarci? Eppure si manifestano
tendenze nuove anche in Italia: non è un

caso che anche a'l Congresso socialista, in
questi giorni, l'esigenza di nuavi indirizzi

di politica estera, sastanzia,lmente diversi da
quelli che sono da voi enunciati, sia venu-

ta praprio da quegli uomini, da quel grup
po che ha pasto a fondamento del suo di-

scorso un piano di programmazione del-

l'ecanomia nazionale. Incontriamo in diver-

se riviste, che riflettono sì l'interesse degli
studiosi, ma in pari tempo anche !'interesse

di gruppi produttivi, di forze economiche
italiane, l'esigenza che vengano sruperati i

contrasti ideologici che si affrontino i con~
creti prohlemi economici, per avviaDe con

un più ampio interscambio tra il mercato
calpitalista ed il mercato sacialista Ja ripresa
ecanomica del nostro Paese. IÈ 'su queste ten~
denze 'lluorve che no.i contiamo: per,chè, in
fondo, non ci nascondiamo che porre tale
esigenze aH 'attuale GONerno, a casì pochi
giom,i di distanza dal 2 novembre...

J A N N U Z Z I, relatore. Il 5 novembre.

M E N C A RAG L I A. Il giorno dei
morti è il 2; il 5 ci saranno le dimissioni, ma
la commemoraziane dei defunti è il 2. (Ila~
rità). Abbiamo imparato che una politica
estera rinnovata nelle forme e negli indiriz~
zi nOn può essere attesa da voi. La nostra
propos.ta è rivolta ai cittadini italiani. a que-
gli operai i quali vogliono salari giusti e
sanno ormai per maturata coscienza che
questo dipende anche dalla politica estera
che il nostro Paese seguirà, ai contadini che
vogliono liberar:si dalla schiavitù del mono~
polio terriera ed indus.triale e che sanno che
molto dipende per il ,loro avvenire daHa no-
stra politica estera, a tutti gli uomini i quali
rvogliono vivere e che hanno imparato che
no.n basta lottare per vivere, ma bisogna an
che lottare affinchè la guerra fredda, e non
soltanto la guerra calda, sia sconfitta, affino
chè si consolidi la pace per rvirvere non sol.
,tanto sicuri ma per vivere anche bene, per
dare cioè soluzione giusta ai grandi proble~
mi dell'interscambio sul piano più vasto tra
le Nazioni del mondo ed insieme, per neces-
saria canseguenza, dare soluzione ai proble~
mi di quanti, nel quadro della laro attività
quotidiana, della loro famiglia, aspirano, e
sono molti, a liherarsi dalla schiavitù de]
monopolio e a liberarsi da una politica in~
tema ed estera che per trappi anni ha sof~
fOlcato le aspirazioni diffuse di rinnovamen.
to, di benessere, di lavora pacifico in un

! Paese seriamente impegnato a costruire la
pace. (Applausi dall' estrema sinistra. Con~
gratulazioni).

Presentazione di disegno di legge

B O S C O, Mindstro di grazia e giustizia.
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B O S C O, Min,istro di grazia e giustizia.
Ho l'onore di presentare al Senato il se-
guente disegno di legge:

«Completamento del palazzo di giusti~
zia di Forlì }} (268).
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iP RES I D E N T E. Do atto all'onore.
va,le Ministro di grazia e giustiz1a d'ella pre-
sentazione del predetto disegno di legge.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Turani. Ne ha facoltà.

T U R A N I. Signor Presidente, onore-
vole Ministro, onorevoli colleghi, aVI'ei va
Iuta poter dire molte cose anche quest'anno,
in Ù'ccasione dell'odierna discussione, per
quanto si riferisce agH stanziamenti di bi~
lancio a favore del Ministero che perman
gono di gran lunga insufficienti a far fronte
alLe accresciute esigenze di una rete diplo-
matica, consolare e cÙ'mmerciale in espan~
sione continua. Ma l'annunzio fatto in Com.
missione dall'onorevole Ministro, circa la
presentazione in Parlamento di un di,segno
di legge che dovrebbe essere in grado di ri
solvere i problemi posti dalle croniche ca-
renze del bilancio, mi esime dall'approfon-
dire, 'quest'anno, questo ricorrente richiamo
sull'argomento.

La notizia effettivamente può costituire
motivo di conforto e di un cer,to ottimismo
se si cons1dera quanto è stato fatto finora
dal Ministero con gli insufficienti strumen-
ti a disposizione. C'è tutta una impostazio
ne nuova, però, anche se tardiva, da dare al.
la soluziÙ'ne dei problemi concernenti i no.
stri rapporti con i Pa.esi in via di sviluppo,
specialmente con quelli appartenenti al Con~
tinente africano.

Già durante la discussione svoltasi lo
scorso anno ho avuto occasione di dire che
non si tratta soltanto di una questione di
cifre, ma anche di organizzazione, di enti
e di organismi dipendenti tutti dal Mini.
stero. Lo Stato, tanto per citare un esempio,
non può continuare a spend'eI'e i propri sol~
di per mantenere in vita un Istituto italiano
per l'Africa retto su basi associative, quin~
di autonomo ed avulso da ogni indirizzo
ministeriale. È un caso tipico di contraddio
zione e se finalmente venisse svolta un'in-,
dagine seria su cente amministrazioni, i ri~
s1,1ltati sarebbero probatori del mio assunto.

Il potenziamento del Ministero deve an-
che essere inquadrato in una visione più
ampia del coordinamento dell'intera atti~
vità govemativa, per quanto si riferisce ai
ralpporti ,di ogni genere con l'estel1o. Così, in
definitiva, visto che fino ad oggi non si è
riusciti a fare diversamente, bisogna far con.
vergere in ogni caso sul Ministero degli
affari esteri ogni iniziativa in materia di.
rapporti economici con l'estero, coordinan-
do anche l'attività encomiabile del Ministero
del commercio con l'estero e quella del be
nemer1to Istituto per il commercio con
rl'estero (I.C.E.).

Ma non ho intenzione in questo mO'mento
di dilungarmi su tale tema: avremo occa-
sione di farlo quando l'annunciato provve
dimento sarà sottoposto all'esame del Par-
lamento.

Vorrei piuttosto soffeI1lnarmi su queUe
che a,ppaiono proprio in questi g,iorni l.e
nuove speranz,e per il ralffÙ'rzamento della
unità europea. Naturalmente non intendo
riferi.rmi a IqueTEuropa che è stata ideata
e sancita al momento della stitpulazione il'-
reversibile dei Trattati di Roma tra i s.ei
Paesi contraenti. Ho rfatto questa Ipredsa~
zione perchè noi, al di sorpra delle diverse
concezioni di unità europea attualmente in
contrasto, abbiamo la nostra concezione
dell'Europa: nè quella delle patrie, nè quel~
la sÙ'cialista, altrettanto utopistica, ma
quella degli individui e dei Ipopoli, una
,Europa che riconosca il proiprio fondamen~
to unitario 'soprattutto nella libertà e nella
cultura comune!

Malgrado però l'es~stelliza di queste diver~
genze, la realizzazione del MercatO' comune
pro!segue per la sua -strada e fa progressi,
anche se ,si tratta di progressi che restano
ancora entro gli stretti limiti del Trattato.

È su questa via che dobbiamO' continuare
a camminare percorrendO' fino in fondo le
tappe previ1ste. Per Iquesto oggi, al di là della
,stessa di'scussione del bilancio, desiderO' ri~

conoscere in [questa sede l'opera svolta
dall'onorevale Ministro, cOll'vintO' euroip,ei~
sta, per un .filancio in seno all'Unione euro~
pea accidentale della Camunità economica

europea.
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Qui, carne sapete, si è trattata di dÌ!scu~
tere i prolb:emi dhe interessano da vicino
l'Eurapa, ,sia dal punta di vista economico
che da quella politico. In attesa di poter
costituire insieme ,alla Gl'an Breté!jgna una
più forte Comunità europea, in questo or~
ganisma eurapea è stata ritrovata la sede
naturale per }a ripr,esa ,e la cantinuazione
del dialoga con la Gran Bretagna. Nan .di~
mentichiama che il primo gI~ande 'servigia
reso dall'V.E.O. fu quello di permettere la
adesione ,della Germania occidentale alla
N.A.T.O. cOlme membro ,di pieno diritto.
.oggi si aVlVerana le speranze di ieri, cioè
che la stessa V.E.O. patesse assumere, nel
tempo, una !funzione più ,dinamica, cOlI fa~
varire una podtica eurapea cangiunta non
sola ,nella difesa, ma anche in altri campi.

Per alcuni anni l'V.E.O., pur rimanenda
una utile sede di consultaziani, è stata r,e~
legata un pOI' nella sfondo, mentre la Co~
munità economica europea, in mpido svi~
luppo, Destava al centro de:la 'scena politica
eurapea.

A noi non .dispi.ace affatto ahe la situa~
ziane si,a oggi mutata. Infatti, anche neEo
attuale cli.ma di distensione in cui si sval~
gano i réllplPorti internazionali, Iè indispen~
sabile rafforzal'e la solidarietà all'interno
de],a stessa Eurapa e, inoltve, fra l'Europa

e l'America.
Dobbiamo, in primo luogo, travare modo

di dare più vitalità alla integrazione euro~
pea, sia ecanomicà che politica, studiando
la possibilità di nuove basi istituzionali per
realizzare con più compl1etezza la Comuni~
tà europea.

COlme (primo pé\lSISO,dohbiama ormai chie~
dere can fermezza agli laltri !Governi dei
Paesi membri de:Ia Camunità la fusione dei
tre Esecutivi (Alta Autarità della C.E.C.A.,
Commissione della C.,E.E., Commissione 'eu~
ropea della C.E.E.A.).

Questo mi sembra si,a stato anohe i,l voto
eSrPres'sa dal GrUlppo italiiano ,del Cansiglio
parlamentare IdeI Movimenta europeo, pre~
'SÌ!eduta da'il' anol'evole relatare, 'senatare
J annuzzi.

Non è da 'durbitare quindi the il futuro
Governa, carne, peraltra, ha fatta l'attuale,
da'Y.rà proseiguil'e risalutamente sulla via

dell'unità 'eurapea; unità ohe deve realiz~
zarsi, nella spirita dei Trattati di Roma, su
basi democratiohe, can larga consensa 'Pa~
polare, ,f,avarendo svi:uppi al'illanici ,ed equi~
librati attl'averso una progl'amma,ziane,
ori'entativa e non coerdtiva, e respingendo
conceziani ,esclusiviste.

La Comunità ,eurapea si è già rivelata
lpatrimania indivilsÌJbHe di tutta la callet~
tività degli iIIliPrenditari e dei lavaratari.
AttI1averso di essa la ,sviluppo ecanamica
è in continuo progressa, 'al pa'sso can quel:a
saciale, per l'devaziane del tenare di vita
dei lavar,atori.

In particolare, pOli, bisognerà prarvvedere
affinchè la futura a'desione della Gran Bre~
tagna non sia 'resa più diffici,le,ad evitare,
in pari tempa, ,di turbal'e i réllPparti com~
merciali, ,economici ed anche pa:itici, fra
l'EurOlpa e gli Struti Vniti, fra i Sei e gli altri
alleati ,adantici, fra i Sei e'd il v:asta gruppa
'dei Paesi in 'Via di sviluppa.

Per 'questa, lla decisione di riprendel'e i
contatti can la Gran Bretagna nel quadra
deTV.E.O. per rtutte le ,finalità indicate, r:ap~
pl'esenta indubbiamente un passa avanti,
del quale dobbiama essere grati all'aziane
personale svalta dal nostro Ministra degli
esteri, anorevale Picciani.

Saltanta, quindi, mffarzanda l'uniane
possiama pl'etendeve .di tmttare in assoluta
parità can tutti i Paesi terzi!

C'è un fatta nuava da tenere anohe pre~
'sente, oltre a tutte le questiani esistenti sul
tappeto: 'il COMECON. È una 'sfida ,aHa
Comunità .eurapea, 'sul piano ecanamica,
pur nel clima :della raggiunta diste.nsiane.

Con la decisiane presa a Mosca di creare
una banca 'Per la caoperaziane internaziana~
le ne['ambita appunta dei Paesi del CO~
MECON e can l'adaziane del rublo~l'egolla~
merIto, conv'ertibile, l'organizzaziane ecana~
mica dei Paesi ,del blooco savietica compie
un passa impartante <sul cammina di una
più stretta e più razianlale integrazione del~
le econamie nazianali.

Noi ci compiacciamo ,di questa imitaziane
di metodi, che canferma la rbontà della via
scelta da nOli con precedenza di qualche
annOi.
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Questo 'epi'sodio deve soltanto stimolare
La nostra più 'Completa unione, non già Iper
rincihiudel'ci in una politioa di difesa o di
autarchia, ma per migliorare le possibilità
di ,apertum, aHa Comunità èuropea esisten~
te, di nuovi sbocdhie di nuove possibilità
di mercato su di un piano di eguaglianza con
altri oI1ganismi similari.

D'altra parte, è questa una conoezione
che deve Vlalere ,anche per le prossime oc~
casioni di intesa, sul piano commerciale, con
gH Stati Uniti d'America.

Possiamo 'Chiudere, quindi, questo an~
nuale bilancio nel segno del1a 'più laI'ga
speranza per il rafforzamento dell'unità eu~
mpea. (Applausi dal c,e1ntro.CongratuZazioni).

,p RES ,I D E N T IE. Rinvio il1seguito
della discussione aHa prossima s.eduta.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P R E ,S .I iD E N T E '. Comu;nico che il
Presidente deUa Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

Deputati SPECIALE ed ahri. ~ « Norme
per i viaggi degli elettori emigrati» (265);

« Provvidenze a favore degli Enti auto.
nomi lirici e delle istituzioni assimilate per
1'esercizio finanziario 1963,64» (266).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES ,I iD E N T IE. Comunico che il
P,residente del Senato ha deferito i seguen-
ti disegni di legge in sede deHbemnte:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in.
temo): ,

Deputati SPECIALE ed altri. ~ « Norme
per i viaggi degli el,ettol'i emigrati» (265),
(previ pareri delLa Sa e della 7a Commis.
sione);

« Provvidenze a favore degli Enti auto~
nomi lirici e deNe istituzioni assimilate per
1'eser:cizio finanziario 1963-64)} (266), (pre
v,io parere deHa sa Commissione);

Annunzio di interpellanze

P RES Il ID lE N T :E
"

Si dia lettura
della interrpeUanza pervenuta alla Pl'esi~
denza:

Z A N N I N I, Selgl1etario:

,Ai Ministri della marina mercantile e
delle partedpazioni statali, per conosoere
che cosa si intenda fare al fine di migliorare
urgentemente i fondali e le banchine esi.
stenti nella part,e commerciale del porto di
Piombino ormai assolutamente insufficienti
all'accresduto traffico. I piroscafi attendono
lunghi giorni in rada prima di poter ormeg~
giare aUe banchine, e quando sono ormeg.
giati cormTIO sempre il ris'Chio, a causa
del mal tempo, di dov,er abbandonare il ;por~
to che non offre difesa alcuna.

Si chiede inoltre di conoscere se non ri.
tengano di stabilire, di concerto con i pro..
grammi di sviluppo della Italsider di Piom-
bino, un programma di opere marittime di
banchi;namento, dragaggio, dotazione di
mez:lJi mecoanki e magazzini, opportuna.
mente dislocate affinchè a fianco del porto
industriale di proprietà Italsider possa vive
re e prosperare efficientement,e il settore
commerciale del porto a disposizione degli
utenti privati e deH'imponente traffico turi.
stico per 1',Elba nonchè deUa città e del suo
entro~t>erra in rapido sviluppo (60).

LESSONA

Annunzio di interrogazioni

,P RES I iO E N T E. Si dia lettura

delle interrogazioni pervenute aHa ,P.resi~
denza.

Z A N N I N I, s'egr.etario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri
e al Ministro dei lavori pubb.cici, per cono~
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scere se, Idi fronte alle preoccupaziani delle
popalaziani rivierascJhe ed a valle dei vari
bacini idraelettrici del bellunese, preoccu~
paziani aumentate dapa il grande disastro
del Vajant, nan dtengana necessaria e ur~
gente pramuaver,e un attenta esame della
stata di insieme delle opere ande patere
al più presta passibile pienamente tran~
quillizzare dette papalaziani in ardine alla
lara sicurezza (183).

GAIANI, GIANQUINTO, ScaccIMARRO,
VIDALI, ADAMOLI

Ai Ministri deI,l'industria e del cammercia
e del lavara e della previdenza saciale, per
conascere quali interventi essi ritenganO' di
dover fare per la vertenza in atta tra gli
agenti di assicurazione e le imprese assi.
curatrici.

L'interrogante fa presente che tale vel'
tenza si trascina armai da anni can una as.
surda, ingiustificata resistenza delle impre-
se- assicuratrici alla legi1Jtima richiesta del.
l'Associaziane nazianale agenti di rinnava.
re l'accarda econamica coMeHiva, prace..
denda a quelle rivalutaziani che il mutata
standard Imanetario retributirva ,impangana,
nanchè di adeguare le Casse di previdenza
aziendaH, anche esse ferme dal 195,1.,

Tale resistenza appare ora carne una il.
legittima ritarsiane all' esel'cizia deHa facal.
tà prevista dalla legge 741 di estensiane
erga omnes degli accordi ecanamici collet.
tivi, ed ha procurata recentemente la rat.
tura delle traHative.

L'interrogante chi,ede un pranta, decisa
interventO' del Governa per la normaHzza
ziane nei rappO'rti del settare assicurativa,
gravemente turbati dalla pasiziane negati.
va delle imprese (184).

RUBINACCI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al MinistrO' dei lavori pubblici, per cana~
scere gli intendimenti e le determinaziani
per la castruziane della strada per la ({ Ga~
vitella » nel territoriO' del Camune di P,raia..
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nO' (Salerno), indispensabHe per la sviluppa,
incrementa e valarizzaziane turistica della
incantevale fascia della casta amalfitana
(703).

ROMANO

Al MinistrO' dell'interna, per sapere per
quali mativi l'arganO' tuta l'iO' dell'Ammini~
straziane provinciale di SalernO' nan ancara
abbia ratilficata la deliberaziane del Cansi.
glia pravinciale che estende al persanale di.
pendente i benefici del canglobamenta, se.
canda le determinaziani adattate in sede na~
zianale dall'U.P.r. e raccamandate dal Mi~
nistera ai Prefetti della Repubblica.

Per sapere, inaltre, se nan ritenga di da~

vel' intervenire can sallecitudine pressa il
PrefettO' di SalernO', percnè si dia finalmenn
te carsa alla deliberaziane predetta (704).

ROMANO

Al MinistrO' dell'interna, per sapere se non
ritenga di daveI' intervenire pressa il Pre~
fetta di SalernO', perohèvaglia fare aggetta
di partica'lare aHenziane le deliberaziani re.
centemente adattate dal Cansiglia camuna~
l,e di Cava de' Tirreni per l'assunziane, ap.
parentemente temparanea, al di fuari dei li.
miti di arganica, di persanale impiegatizia
e di dieci vigili urbani, ande cansentire, fra
l'altro, la sistemaziane del figlia di un as.
sessare e del fratellO' di un cansigliere, che
hannO' cantribuita col 'Vata all'approvaziane
delle delibere di assunziane (705).

RaMANO

Al MinistrO' della pubblica istruziane, per
conascere se sin in oorso di concessiane il fi..
nanziamenta a favare della Chiesa parrac~
ohiale di Rancale Verdi (IParma) dell'impar~

tO' di lire 6.000.000 per l'esecuziane dei la.
vari necessari per preservare i ricardi che
la Chiesa canserva di Giuseppe Verdi (la
Organo, manumenta nazionale, il Battiste.

l'O, la Tarre nella quale Verdi fu salvata da
mO'l'te); e, in caso negativo, per canoscere
se nan ritenga, nei modi più appartuni del
caso, disporre il ,finanziamentO', con urgen~
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za, per evitare il rischio che la somma pre~
ventivata ed autorizzata dalla Soprintenden.
za ai monumenti di Parma nel 1961, non poso
sa più servire a coprire le spese di restauro
delle opere (706).

VERONESI

Al Ministro dell'interno,. per sapere se sia
a conoscenza del disordine esistente nel.
l'E.C.A. di Savelli (Catanzaro), dei favori~
tismi e delle discriminazioni cui è impron-
tato e del fatto che, nonostante oasi di as.
saluto bisogno e di miseria, considerevoli
fondi non vengono impiegati, e se e quali
provvedimenti intenda prendere perchè fi
nisca al più pr,esto l'attuale insostenibile
ed illegale stato di cose (707).

SPEZZANO

Al Ministro dell' agricoltura e delle fore~
ste, premesso che:

nel 1954 è stata assegnata dall'Opera va.
lorizzazione Sila al signor Radio ,Pasquale
da Isola Capo Rizzuto (Catanzaro) la quo~
ta n. 40/36 di Ha 5,4410 nella contrada
Sant'Andrea;

.dopo qualdhe tempo, circa un ettaro di
detto terreno, è stato levato al Radio ed
assegnato al signor Scariglia Giovanni;

le richieste dell'interessato Radio perchè
si procedesse alla rettifica dell'atto di asse.
gnazione, al rimborso del prezzo pagato
in più e delle spese sosten:ute, non hanno
avuto alcun esito;

analoghe richieste fatte dall'interrogan-
te presso il Ministero dell'agricoltura e la
Opera valorizzazione Sila non hanno rice~
vuta alcuna risposta,

chiede di sapere se e quali disposizioni
intenda dare perchè al più presto si proceda
alla necessaria rettifica e si rimborsi al Ra-
dio quanto ha indebitamente pagato (708).

SPEZZANO

Ai Ministri dei lavori pubblici e al Pre.
sidente del Comitato dei ministri per la
Cassa del Mez:wgiorno, per sapere se non
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ritengano necessario ed urgente (in vista
del fatto che il tronco della strada di gran-
de comunicazione Bonforne]o~Scillato, nel.
la provincia di Palermo, è rimasto incom-
piuto) finanziare il completamento di det-
to tronco, per il quale occorrono ancora
tre miliardi di lire, o, quanto meno, alla
stregua dell'articolo 17 del Capitolato ge.
nerale d'appalto, fare eseguil'e all'impresa
appaltatrioe altri lavori fino alla concorren-
za di 1/5 .dell'importo del contratto stesso

(709). BATTAGLIA

Al Ministro delle poste e delle telecomu~
nicazioni, per conoscere se e quando inten~
de dare integrale e puntuale applicazione al
disposto della legge 2 marzo 1963, n. 307, che
prevede l'assegnazione di una unità uffici a
le, in sostituzione del coadiutore o coadiu~
trice, in tutti gli Uffici locali di gruppo E,
con oltre 1.250 punti (Uffici di non limitata
importanza);

nel caso afferm~tivo, se ritiene confor~
me alla legge la mancata assunzione, pur
dopo il decorso di sette mesi dalla sua en~
trata in vigore, presso l'Ufficio di Ari (pro~
vincia di Chieti), che supera tale punteggio,
di una unità ufficiale o suo sostituto, men.
tre, al contrario, è stata già attuata l'assun~
zione in servizio, nella stessa provincia, di
una unità in ciascuno dei 5 Uffici, yon meno
di 1.250 punti;

quali provvedimenti intende adottare in
merito e nell'interesse del personale, che
non può essere costretto a lavorare a tempo
indeterminato, senza veruna collaborazione,
pur ravvisata necessaria in sede legislativa,
se non con grave pregiudizio e proprio e del
servizio, e nell'interesse dell'utenza e del mi~
glior rendimento, che indubbiamente non
possono non risentire della prolungata man~
canza di quella seconda unità lavorativa, po~
stulata da imperiose, accertate esigenze di
servizio e prevista dalla legge (710).,

PACE

Al Ministro del tesoro, per sapere se sia a
conoscenza del grave quanto giustificato mal.
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contento suscitato nella categoria interessa~
1a da,l,1e disposizioni impartite dal suo Dica-
stero in merito all'applicazione della legge
12 gennaio 1955, n. 25, :r:elativa alla conces~
sione delle quote di aggiunta di famiglia ai
dipendenti statali aventi figli minori che fre~
quentano i corsi di apprendistato.

Recentemente, infatti, i competenti uffici
del Ministero del tesoro, tenuto conto della
precarietà dell' occupazione degli apprendi~
sti e avuto riguardo al fatto che l'apprendi~
stato ha per finalità la qualificazione della
mano d'opera, ha disposto ~ sentito anche
i,l Ministero del lavoro ~ che per i figli ap~
prendisti dei dipendenti dello Stato si faccia
sempre luogo alh corresponsLone ddle quote
di aggiunta di famiglia, prescindendo dal~
l'ammontare mensilmente percepito dal mi~
nOire a titolo di rimborso spese.

In sede di applicazione della predetta nor~
ma, però, si è f31tto appello alla prescrizione
biennale delle somme non corrisposte, ne-
gando ingiustamente la corresponsione degli
arretrati maturati dallo gennaio 1955.

Per sapere, infine, se il Ministro del te~
Sal'O intenda rivedere la sua determinazione
in merito alle applicazioni della predetta leg~
ge n. 25 iri modo che essa acquisti efficacia
dal 1955, ,epoca in cui è diventata operante,
e non dal 1961 come si verificherebbe in base
alle restrittive di~posizi:oni ministeriali, te-
nuto conto che il ritardo con cui si è data ri~
sposta all'apposito quesito rivolto dalle va~
rie Amministrazioni interessate non deve an~
dare a danno dei lavoratori del pubblico im~
piego (711).

SPIGAROLI

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 31 ottobre 1963

P RES I D E N T E Il Senato tor~
nerà a riunirsi domani, giovedì 31 ottobJ1e,
in due sedute pubbli ohe, la prima alle ore
9,30 e la seconda alle ore 17, con il seguent'e
ordine del giorno:

I. Discussione dei dis'egni di legge:

1. Disposizioni per l'incremento dell'edi~
lizia economica e popolare (261) (Appro~

vato dalla Camera dei deputati) (Proce~
dura urgentissima).

2. Conversione in legge del ,decreto~leg~
ge 18 ottobre 1963, n. 1358, concernente
la sospensione dei termini nei Comuni
delle provincie di Belluno ed V dine col~
piti dal disastro del Vajont (255) (Appro~
vato dalla Camera dei deputati) (Proce~
dura urgentissima).

3. Assunzione a carico dello Stato delle
spese per i funerali dell' onorevole Giu~
seppe Cappi (149) (Approvato dalla 6a
Commissione permanente della Camera
dei Ideputati).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVISIOne della spesa del Mi~
nistero degli affari esteri per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1963 al 30 giu~
gno 1964 (214) (Approvato daUa Camera
dei deputati).

e dello svolgimento della interpel~
lanza :

NENCIONI (BARBARO, CROLLALANZA, CRE~

MISINI, FERRETTI, FRANZA, FIORENTINO,

GRAY, GRIMALDI, LATANZA, LESSONA, MOL~

TISANTI, PACE, PICARDO, PINNA, PONTE, TUR~

CHI). ~ Al Ministro degli affari esteri. ~

Gli interpellanti, richiamando l'interpel~
lanza n. 30 e l'interrogazione n. 109 an~
nunciate nella seduta del 16 settembre
1963, considerato quanto segue:

1) la particolare posizione di negozia~

t'O dell'Italia nella questione dell'Alto Adi~
ge e la dichiarata volontà di continuare
a perseguire intese con l'Austria per il ri~
spetto delle raccomandazioni contenute
nelle risoluzioni 1947 del 31 ottobre 1960
e 1661 del 28 novembre 1961 deliberate
dall'Assemblea generale dell'O.N.V.;

2) l'azione, ignota al Parlamento, della
Commissione dei diciannove, orientata,
secondo notizie stampa, ad andare incon~
tra alle istanze dei cittadini alto atesini di
lingua tedesca;

3) la serie di attentati (ripresi il 28
luglio 1963 all'annuncio di un incontro a
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Salisburgo per la po:-ima decade di settem~
bre) eseguiti con le modalità di fatto che
indicano le precise responsabilità denun~
date nella nota verbale del Ministero de~
gli affari esteri datata Roma 26 luglio
1961, n. 10 Aj1460;

4) le pesanti accuse pronunciate dal
Ministro degli esteri austriaco Krdsky il
26 settembre 1963 nell'intervento pronun~
dato nel corso della discussione generale
all'Assemblea generale dell'O.N.V., in cui
ha riaffermato che ({ il Governo austriaco
possiede documenti che testimoniano tor~
ture di organi di polizia italiana subìte
da sud~tirolesi impTigionati », onde il Go~
verno ausltriaco si riserva di sottoporre i
fatti ({ agli organi previsti dalla Conven~
zione europea dei diritti dell'uomo »;

5) il pericolo di conoessioni che ecce~
dano la lettera e lo spkito dell'accordo De
Gasperi~Gruber le qualipassono formare
oggetto di discussiane in sede internazio~
naIe, oppure essere ,la piattaforma per ul~
teriori richieste al fine di creare una situa-
zione che renda ancora più precaria e di~
sagiata la vita dei cittadini italiani di lin~
gua italiana in Alto Adige o camunque ne
minino le condizioni ambientali per una.
proficua attività eoonomica e sociale e per

una normale vita di relazione: concessioni
che, in ipatesi, potrebbero anche riportare
alla ribalta internazionale un problema
territoriale, dato l'errore, che ormai è in~
discutibile precedente, di aver accettato,
per una questione interna, la competenza
delle NaZioni Vnite;

chiedono di conascere lo spirito e la
portata pratica del recente incantro,defi~

nito ({ di atmasfera », cal ministro Kreisky
che seco[1do le notizie trapelate non ha
preso nessun impegno nè investigativo nè
repressivo dell'attività terroristica di con~
fessa provenienza d'oltre Brennero; il con~
tenuto innovativo, dell'Accordo De Gaspe-
ri~Gruber, delle :proposte della Commissio~
ne dei diciannove ed infine l'atteggiamento
che intendetenere il Governo italiano per
difendere il prestigio nazionale, i diritti di
sovranità, l'ardine pubblico e le possibilità
di vita dei cittadini italiani in Alto Adi~
ge (59).

e della interrogazione:

PAJETTA Giuliano (V ALENZI). ~ Al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro degli affari esteri. ~ Per cono~
scere quali iniziative diplomatiche il G~
verno italiano intende assumere di fronte
agli sviluppi dell' attacoo deHe forze arma~
te maroClchine ai danni della Repubblica
aJlgerina.

Gli interroganti chiedono inoltre di co~
noscere se il Governo italiano ha già
espresso o intende esprimere al Governo
marocchino il rammarico e l'inquietl1dine
dei demooratici italiani di fronte a delle
iniziative che mettono in pericolo la paoe
nel Mediterraneo e favoriscono l'azione
ne~colonialista nel Nord~Afrioa;

e quali iniziative eventuali può pren~
dere il Governo italiano per facilitare la
soluzione del conflitto (170).

La seduta tè tolta (ore 20,40).

J;>ott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentar]




